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AL LETTORE 



JLja rapidità con cui fu 
esausta la prima edizione' 
di questa raccolta, ne ani- 
ma ad intraprenderne una 
nuova. Questa poi sarà 
pili gradita agli amatori 
delV amena letteratura , 
perchè accresciuta di molte 



nuoi^e e preziose poesie 
inedite^ e di altre che esseih- 
dosi solo stampale su fo'- 
gli volanti y si possono con-- 
siderare tuttavia come tali. 






AL DOTTORE 



PIETRO CARPANELLI v 

Professore di Umane Lellere 



JLjcco ài nuori frogì ornato io v^ offro 
n bel monìl delle preziose perle 
Che Lorenzo cogiiea lungo le rive 
Dell'* Italo Ippocrene — Egli pietose 
Lagrime spiursc sulle caste zolle 
Che le quete roprian ceneri sante 
Dell'Elvetico Titiro, e la Najadc 
Della fonte gentil ove s^ udia 
Di Dafni il dome , ne faceà tesoro 
Neir argentea conchiglia. Egli dal cielo 
Momo richiese a spai'ger lieto riso 
Sul finto volto onde Talìa fa velo 
Al pttdor lira le celie, e ove altri solo 
Credeva scarso umor, ei grata spane 
A palati più schivi e larga vena* 
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Guidata aveva at tàlamo desiato 
' Vaga donzella Imcn : splendea festante 
La nuzial conca, batteaa lieti i Tanni 
Spargendo alme fragranze e scelti. fiori 
Le Grazie e il Riso., e si scìogliea soave 
De' Vati il cauto. Amor volle per gioco 

^ Turbar la gioja: un fier mastino spinse ^ 
Quasi cruda Leena in su P agnella , 
À disbramar la furibonda rabbia , 
Sul giiizioso eagnolin che fido 
Al teatro alle feste al corso air ara 
Seguia la madre della Sposa, e ognora 
Invidiato compenso, ne coglieva 
Ampia messe di baci» Esterrefiitta 
£ da subito brivido compresa 
Balzò la dama a tanto orror: pietoso 
Il suo bel core incM'ndi vedendo 
Spicciar T amato sangue: invan tre volte 
Die un alto grido, invan chiamò furente 
Cavalieri e donzelli , invan si pose 
Ardita fra la mischia, e farsi scudo, 
Quasi romana madre, osò al gentile 
Alunno del suo amor. Lacero il fianco 
£ palpitante, ornai vicino a morte 



Ex3 il mìsero ) e un' gf mito mettca, 
Uu ulular dalla cruenta gola 
Che ricercava il cuor. Su lui fur sparsi 
Gli assensi invano e le auclanti cure 
Di quegli che talor blandendo umili 
Il vago eagnolin, qualche pietoso 
Sguardo ottenevan dalla dama. Ei volse 
Su lei gli amati lumi , e in sua favella 
Parve saperle cortesia: ma ahi! fosca 
Tenebria li coprì, die un grido e rese 
Fra le braccia pietose il^ato estremo. 
Tocco a tanta sciagura, che travolse 
In pianti e sdegni d** Imeneo la gioja, 
Fu pure il Vate, e molli fiorì sparsele 
Del caro estinto sulla mesta tomba. 

Questi leggiadri versi che s<)egno« 
Certo giacéan perchè lor si togliesse 
La luce alma del df, che miglior fato 
Concedeva a^ fratolti, e a me la cura 
Deir amicìzia oftriva, Or lieti invio 
Pellegrini novelli in su le rive 
Del bel mondo, col canne in cui le Grazio 
Pinsero'a Lesbia P ìnclito Ateneo 



Vanto d^ Italia un di , fticché il Tesino 
Non più la sponda mrmore d** impero 
Umile iva lambendo , ma alternava 
Di se maggiore al mormorio dell'onde 
La melodia di que^ soavi accenti. 
Io insiem gP invìo bramati al lieto carme 
Che leggi indice al pio , che insinua e muov^ 
Beligion santa negli umani petti : 
Al flebil canto che sul muto avello 
Sciolse Ei di Borda , sicché fu commosso 
ti cencr freddo al suon di sue parole » 
E V alma innamorata a lungo stette 
Dimentica del cielo : al dolce verso 

I 

Che^« sacra de^ Vati infula onora, 
E uobil serto intesse al nostro Guidi, 
Cui nulla pose aucor la patria ingrata 
Monumento o parola; eppure ci solo 
Fecali'' Italia sentir T^boni accenti. 

tormano (pieste perle il bel monile 

Che lieto io v^ offro. A cui meglio conviebst 
il bel dono che a Voi, cui tutti schiusi 
Son del bello' gli arcani e le sue leggi , 
Che a JUQ dettaste e di cui largo fur sietjt 



.«.ritaikdMiÉii 



^ Ai (loki fìgìi defia patria cara (i). 

A Voi io offria perche gli affetti ascosi 

V^ accenni del mio cuor, per -quelle dc^ci 

Tenere cure onde T incerto piede 

Mi guidaste nel Tempio a Palla sacro , 

A Voi mio sol maestro e sol mio duca. 

Tutti corsi i latsreti, i prati ameni, 

£ le fiorite rive onde va altety> 

U* Italo Pindo e fra i perigli ascosi 

Deir incanteyol labii'into, scòrta 

M' ebbi il vostro conforto ; e se pur spesso 

lo traviai, fu perchè ruppe il filo 

Che mi reggca, la giovani! baldanza. ^ 

Né privo or fia che Voi lasciar vogliate 
Me dì consiglio. Ancor bollenti affetti 
Siedono nel mio cuoi*:, misero ognora 
Pel suo ti'oj^o sentir, né calma spera 
Dall^ età ^ che ^à il quinto lustro il mento 
Da due S^li m"* adombra invano. H fineno 
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(i) Considerazioni intomo al hello nelle lei- 
fere con un discorso sul IV. delC Er.eidc — pre» 
Tbioso opuscolo or or pubblicato dal Dottor 



Deh gP imponete sicché pace otteaga , 
Se pur tanV oltre ei può sperar : il frenf 
Keggote Voi de' miei pensieri , e il volo 
Sciolga da Voi^ sicché fugga i perigli 
f> La farfalletta dell'ingegno mio. 
E ne miei focolari a^Voi fian sacri 
Un' ara e un simulacro , ed offriroTvi 
De' miei affetti la primizia , e in core 
Il Vostro nome appo color fia segga ^ 
Che questa in me destar diva scinlilla 
Di vita, che m' è sol per Voi men grave. 



Defèndenle Sacchi. 



MEMORIA 



SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 



DI 



LORENZO jyiASCHERONI 



jfc* tM li* iir iv ^^^- >**'** >^* -*** «*» Tifc' ìli ile lÉi n -»i^- 

^IPT^T^Tfìr^l? <W. <fk' fcf»" JfT <W> V|iP ^' J^ ^ 'SU' 1^ TIR? 



MEMORIA 



SULLA VITA E SUGU SCRITTI 



DI . 



LORENZO MASCHERONI 



U, 



N antico filosofo teneva nella 
scuola il gruppo delle Grazie 
code- sentissero i discepoli ^ sic- 
come uiuna più . severa disci- 
plìna vuole e$ser di^gunita da 
ciò che è bello e leggiadro. E 
certo andarono errati coloro che 
avvisarono non potere il sorriso 
delle Grazie rallegrare la qafeta 
cèlla del severo seguace di Ma* 



teiti , poirfiè intendeva sp|»Dnto 
qiiell' antico fosse il matematico 
cui pili si convenisse sagrificare 
a (jiielte Dee, onde seguendo tato* 
ra i moti del cuore, mescere d'al- 
cun dolce le amarezze delta vita. 
Fra coloro cbe meglio segui- 
rono questo cònsislio, è debito 
ricordare degli italiani quel di- 
vino Galileo e Lorenzo Maschc 
roni , al primo de* quali era 
compagne le Muse allorché in 
terrogava i cieli e ne traeva re 
Sf)onsi che teneaoo nteraviglìat 
l'uuiverso, e spargevano al se 
condo de' più eletti fiori V alpe 
atre cammino della taciturna al 
gebra e della geometrìa. E sic 
come veneriamo 1' uno quali 
aplendore, e lume dì quest'ilalii 
nostra , così ramtoeotiamo d' a 
nirao volonteroso l'altro, perchi 
fu già d' onore a questo patri( 



s 

fiqstro Ateneo, e V ha tutto ,d^ 
fra DO Dtusia- 

smo n i stato 

amico. 

E p ia che 

PAuto sbia.si 

provasse uoa sol volta ' di toc- 
care la cetra e trarne soave ar- 
rootììa, ne cadde in pensiero dì 
■ raccogliere le poesie di lui le 
quali Comechè stampate, è mala- 
gevole il rinvenire, onde porge- 
re facile adito a ravvisare quanto 
copiosa, pur fosse la vena poeti- 
ca del Mascheroni. Ne faremo 
pur degoilare altre inedite che 
a gran ventura ne vennero alle 
mani , o per dir meglio che no 
furono donate pochi dì innanzi 
la sna morte dal Professore Sa- 
violi, alle cui lezioni di filoso- 
fìa , ricordiam di buon animo 
d' aver per due anni assistito 3 
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• in tuiy offre » d^visìa di uCiU 
dottrÌDe che aparse in molti libri 
eleuietitart , lo apleoxlor della 
toga non andò disgiunto da one^ 
atà vera di animo. Fu Savioli 
amieo al Mascheroni , e a noi 
lasciò i|ueati versi-ch' ebbe scritti 
di proprio pugno dall' Autore. 

Perchè a cui verrà aUe roani 
questo libro non sia ignoto quale 
si fosse chi il dettava y non cre- 
diamo opera gitt^ata tracciare qui 
«leoni brevissimi u cenisi su quel 
grande. 

Nacque Loreneo ^Mascheroni 
nel 1750. in Castagnetta Villag- 
gio nel Contado di Bergamo, e 
air intero soddisfacimento degli 
atud) percorsi , venne da venti 
anni eletto ad insegnare le belle 
lettere nel Seminario , .quindi 
nelle pubbliche scuòle della .sua 
patria. Yolgeano ancora que'tem- 



^./ ' 



pi io cu" 


i d' Italia 


xidùada\ 


:Iie Aoca- 


demie , 


i Sonetto 


iene» lu< 


ni pensa- 


menti «l 


lo un se- 


colo prii 


Cimento. 



Bergauìo s'^-e» pure la propria 
I «da que5ta veniva ii Mascheroni 
tecitaodo alcune squisite poesie 
che tutto di sono per tradizione 
riininientate siccome hcllìsKimer 
In questo mezzo scrisse pure il 
sermone stijla falsa eloquenza 
del Pulpito» nel quale vestendo 
d' aticismo il vero , svelando i 
difetti ;je* sacri oratori, divisa 
ì'pii\ savj precetti intorno a 
qnesto genere d' eloquenza col 
difiìcrle mezio d' istruire dilet- ' 
taiido. 

Recato da questi a piiì severi 
studj , e dalle filosofìclie moven- 
do alle matematiche discipline ; 



gli accadde ìn queste di rinve- 
nire un pascolo vie più gradilo 
al suo genio che poteva ad un 
tempo essere commosso dalle 
più delicate sensazioui , e rapito 
fra' più ardui pensamenti. Quin- 
di lesse nel patrio liceo filo- 
sofìa e matematica, e sentendosi 
tale da poter allargare i confini 
di questa,. si mise sì addentro 
ne' suoi più segreti misteri . clié 
in breve potè coli'opera del tutto 
liuora sull'equilibrio degli archi^ 
accennare altrui quale «i si fosse. 
SoleauRÌ a que' tempi chianiars 
alla pubblica istruzione quegli in- 
gegni che co'proprj ed utili frutti 
avessero bencmeritato dalla pa- 
tria ; epperò essendo allora va- 
cante in Pavia la Cattedra di Ma- 
tematica elementare, ne venne 
ricbiesto il Mascheroni. Sebbene 
ei per modestia dubitasse cimeq- 



9 
larsi nel difficile aringo , vi fu pur 

tratto dal desìo d' essere fra quei • 
sommi , che allora coli' altezza 
del loro genio empievano Europa 
tutta del proprio nome , e riflet- 
teauo tanta copia di luce su qae<* 
sto Ateneo che presso i lontani 
tutt^ ora ne sente. Qui ei si diede 
con ogni studio alF educazione 
ilella gioventù^ qui meditò e 
compose nuove opere siccome i 
problemi^ prezioso libretto in cui 
si fa tesoro dei fiori più scelti 
delle matematiche 3 e la geome- 
tria del compasso , col qu^l la-» 
voro, emulo del gran Galileo , 
potè mirabilmente con quel sem- 
plice strumento risolvere ogni 
{nò. arduo problema: qui in fine 
a stima si conciliava de' suoi 
colleghi ; r amore de' suoi di- 
scepoli , e la rinomans^a presso 
tutte ^e nazioni. 



IO 

Non è pero a credersi che 
Mascheroni assorto fra le cure 
più severe abbandonasse i cari 
studj della prima giovinézza ^ e 
queir amena poesia che dolce- 
mente ricrea l'animo^ e n' è 
fida compagna • e nelP ozio dei 
campi e nel tumulto delle bur- 
rascose società. 

Fu Mascheroni associato alP Ac- 
cademia degli Affidati ; ivi lesse 
quelle poesie che or per la pri- 
ma volta si pubblicano, e v'ha 
tutt' ora chi sì ricorda d' avere 
ivi da lui udita la lettura di un 
grazioso bernesco sui J^fasohero-^ 
nij in cui spargeva gentili celie 
sul proprio nome , e dei tenerìssi* 
mi versi sulla tomba di Gessner.. 
Si rammemorano pure altre poe- 
sie che forse giacciono obbliate 
nelle mani di alcuno, e giova spe- 
rare che mosso dal nostro esem- 



II 



pio vorrà renderle di pubblica 
ragione: è sempre un furto che 
sì commeUe verso la patria il 
nascondere parte di queMavori 
che valgono ad accrescere la glo- 
ria nazionale. 

Ma il suono più gentile che 
mangiasse la cetra del Masche- 
roni fu a non dubitarne V invito 
a Lesbia Gidonia. Non acgade 
parlare a lungo de' suoi pregi : 
solo varrà il dire che scorgendo 
in questo poemetto un verso ele- 
gante e grave , tanta diligenza 
oraziana nella scelta degli epi-* 
teti y tanta bellezza e novità 
dMdee, tanto nitore e vivacità 
nelle immagipi , e venustà di sti- 
le; quegli cui punge amore per 
la patria amena letteratura sente 
una segreta dispiacenza ^. per- 
chè r autore non siasi tutto con- 
•acrato alla poesia j che certo 
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avrebbe Colli l più begli allori 
sull'italiano parnaso. Eppure que- 
sto si squisito . poemetto non è 
che la descrizione de' Mu^ei di 
Pavia : ma V aridezza delF ar-* 
gomento era nulla, ove., come 
disse il Monti, le grazie parlano 
profonda filosofia. 

In un uomo siccome Masche- 
roni, di quale fec^ondità di os- 
servazioni non poteva essere sor* 
gente un viaggio in Italia ? Vi- 
sitò con devozione gli antichi 
monumenti della gloria italiana, 
e mentre era ispirat^o da sacro 
entusiasmo alla vista di quelle 
sublimi ruvine e di tanto bello 
che a dovizia sparsero le arti 
per la patria nostra , volgeva il 
sagace pensiero alla contempla- 
zione de' grandi fenomeni della 
natura. Ne fa testimonianza il 



s 
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grande naturalista Mangili (i) 
che ancor giovinetto gli fu a 
compagno ^ con . quanta gelosia 
ei facesse tesoro di tutto ciò , 
che o le arti o la natura gli of- 
frissero oggetto di" preziose os- 
servazioni. Deh perchè Masche- 
roni non dettava quanto gli 
movea i' animo in questa pere- 
grinazione ! perchè non . volle 
fare parte d'usuai simili degli alti 
suoi pensamenti ? Ei solo potè* 
va dare T opera che ancora ne 
manca ^ un viaggio in Italia fatto 
da un Italiano ^ ei che del pari 
poteva essere ispirato dal bello 
della Venere , rapito alla divi- 
nità dal Giudizio Universale , e 
mosso a squarciare il velo dei fe- 
nomeni naturali alla vista sublime 



(i) Vedi il di lui Elogio di Ma- 
ccheroni.' 



del Vesuvio. Perchè la sua Mnsa^ ' 
mentre coDimosso additava a MaQ- 
gili i luoghi percorsi da Plioio^ 
U Capo Miseno , e sopra Posi- 
lìppo la tua tomba o divino Ma- 
rone ove tributammo noi pure 
• una lagrima di venerazione, per* 
che , come più tardi fece una 
gentile alunna delle grazie Ita- 
liane, la Musa di Mascheroni 
non iscioglieva su quella tomba 
un canto? Ei sarebbe stato pur 
bello perchè mosso* da un cuore 
che sentiva altamente i pregi di 
quel Poeta , ed avrebbe ride- 
stata in ogni petto la dolce ca* 
rità della patria. 

Mentre Mascheroni seguiva a 
conciliarsi l'amore e la stima di 
tutti , prestandosi nelF Ateneo alle 
più ardue cure che richiegga l'edu- 
cazione della più eletta gioventù , 
venne per la sua prudenza chia- 
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mdto alla pubblica amministra- 
zione. Così queir uomo grande 
in ogni cosa, potè pur mostrarsi 
valente magistrato, e membro 
della commissione d'istruzione 
pubblicarsi adoperò pel vantag- 
gio delle lettere : straniero allo 
spirito di parte, come sordo alla 
voce mentita dì chi si insinua nei 
segreti pensieri onde nuocere al- 
trui, giusto non apprezzò che il 
ineritole amica stese la mano a chi 
s' avviava sul sentiero della virtù. 
In questo mez£o venne chiar 
mato a Parigi per Timpoiitante 
bisogna dei pesi e delle misure , 
oftde far parte di un consesso 
che componeasi de' più grandi 
uomini d Europa. Innanzi a que- 
gli seppe égli coli' alacrità del 
buo genio mostrarsi maestro di 
coloro che sanno. Allora fu che 
mori il^lVIatemalico Borda , ed ei 
ne pianse la perdita» con quella 
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Elegia in cui tutte risplendono 
le grazie de' bei modi latini , e 
Tenne con favore accolta dagli 
invidi stranieri. 

Ma la mestizia che dettava 
quei versi parve annunziasse al 
MascLeroni una vicina sciagura: 
e venne : si travolsero le pubbli- 
che cose ^ fu nullo il mandato 
della sua missione, e gli man* 
carono i mezzi con che soste-* 
nersi. in* lontane contrade. L'uom 
grande fu stretto mendicare uà 
misero pane fra gli stranieri in- 
gegnando le matematiche in un 
Collegio privato: ivi fra i disagi 
e un generoso disdegno queir ani- 
ma incontaminata 

Dopo moltD affannarsi entro <7 suo Uito , 
E anelar stanca su V uscita , alfine 
V aU aperse^ e raggiando {Jzossi al eielò (y)z 

!■■■ ' ...■>■ — .■ . ,, 

(r) F'ed, Monti Mtucheroniana. Ala* 
fchcroni morì il 14. Luglio 1800. 



17 
' E destino che spesso agli 110- 

bììdì grandi stano soltanto dopo 
morte tributati gli onori che loro 
81 negarono in vita. Fnrono com- 
mossi gli scienziati della Francia 
alla subita morte di Mascheroni' 
r Istitutori discepoli, gì' italiani 
che allora stavano a Parigi ac- 
compagnarono atteggiati di pian* 
tó e di dolore V onorata spoglia 
air asilo di pace. Pace gli pre- 
garono, su quella sacra terra i 
confratelli^ pace gli stranieri e 
gli atnici y ma di là innalzossi 
un gemito altissimo che rimpro- 
verò alla Fra,ncia> e fia che gliel 
rimbrotti sempre ^r abbietta oscu- 
rità in cui lasciò languire il Ma- 
tematico Sommo y finché non 
emendi l'alto errore col dare a 
quelle ceneri T onore del Pan- 
teon. Su quella sacra terra che 
copriva per sempre la spoglia 
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del grande , s' innalzò il coiìi'-^ 
pianto della Patria per mezzo 
de^suoi più illustri figli j là sen* 
za che livore agitasse oiuti petto, 
le belle doti si rammentarona 
dell' amico , del precettore ; e là 
mosse quel primo sospiro che 
fu seme onde nascesse lauro im*- 
mortale con cui il Dante ingen* 
tìlito inti'ecciò bella corona alla 
memoria di Mascheroni^ e con 
un canto che spira la più bella 
armonìa di Virgilio e di Dante 
ricordò a quell' anima immortale 

Le virtù che dìuerse e peUegrÙH 
La tfèstw mentre visse. 

E veramente ove sen richieg- 
ga chiunque ebbe la ventura di 
conoscere il Mascheroni, ricorda 
con soave palpito^ come alle sn- 
blimi virtù dell' intelletto quelle 
associasse del cuore ^ e in nobile 



accorilo udissb . al santo amore 
del 3uol natio 

V amor di tutti ^ a cui dolèe e U ricordo 
J9on del sìm> dritto, ma dd suo Jùvertf 
EVidtnd hvì/t ùfrando «d proprio i wrdo. 

Vmihàf chejkfuo V altrui voierf , 
. Amistà , che precorre ^d prego e jiona, 
E U dono asconde con un ifel tacere.; 

Maccheróni fu caro a tutti i 
buoni ^ TÌs$e come pensò; scrìsse 
non per sete di gloria , ma per 
desio d^ esser utile: era oltre 
ogni credere umile ^ e sentiva sì 
bassamente di se che diffidava 
sempre delle proprie opinioni : 
il timore di osar troppo fu la 
cagione ch^ei poco scrivesse e 
defraudasse la repubblica delle 
lettere di quanto potea raggiun-* 
gere di nuovo Talto suo genio. 
Ei raccolse tutte le più belle in- 
clinazioni dell' animo , fu stra- 



niero al livore e a tutte quelle 
tristi passioni che offuscano la 
gloria del saggio. Preziose doti 
che rare volte si accordano collo 
splendore delle lettere, e che 
ove pure sia dato rinvenirle in uà 
* cuore j meritano la nostra devo-» 
zione e vjoglionsi ricordare altrui 
onde meglio si apprenda ad ap- 
prezzare la virtù. 



Deferdente Sacchi^ 
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^etc^ a Voi ^' «uUtofi aueftto 
X%6zetto y 

Credo cheH senta ogni gentil persona^ 

^tiMuetdiMettte o^e, ò' o^a ocusCx^ ^i 
tfcioftì y <Yoi cottele toòto aS i>eu- 
ftiei^o ^ coiu» aC luewtovai^ ciie m 
faccia c^f}of}6Ja y ecce aKa iMeiite 
^ie^ifio. Tbatucaf cooa eta^uucjue 
elle cetca^òe^i vo((^etik a Voi aue-^ 
^ cfte cou litio '^e^ ioutt ì^oòUì ti* 
ioti (eiiexati tieu ixiteutefa. Odotce 
e iseffe^utia fu6ui^ vi audt4 P^^ 
1 animo ^ «a^^tatt()o oul eutio c^c 
^ettui^ i ciuaA'^eéofi uu ^iotuo e 
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mmÌ Hcuet, Mietei ta. cuftuta «oMttl 
|9ttuciixx.ftueute '7)ìveMueto ^o^Catdi e 
fecoul^ ; e ciie 5e ai<l o^o^u^òeto 
fze66o tcuiù óof vaue «/oafie ^ oca , 
«tccotue pocHe aftte pofte è aweuuto^ 
iocuauo a twe6titH'7)ì«/uitta^ «^.e pub 
cfte1)i jlott. iSl^^ia^ete cAe ucòbe- 
òto oftta immuta T (Slutoce ^ òoa^ì^- 
MMio aiutco mtOy uott eterea puuta 
£eÌ^0 ifue^to 6UO iJ^oevineiio y %( c|ua(e 
Ja coòl fuoiit tfeòe efte Ca ^uowa 
poeòia 6o6tie«5t ìu ^taiiia aucli|p j>e« 
iljsetalyì cofo£o elle ìiom la j>tofe»6a~ 
4»o. 4^' ^ iudotto io a 'T^Oifo atta 
tane ; e vofeudoqft^^iiMofttctit^ od ect- 
deuja cAe i£ ^oetuetto & €e(KòHiuo^ 
flou cunei potuto lueaCio Jàtfo , che 

'^weikboiÀ tu JioHte ; Diodoro, 

i^ yà\ eretto a dueffa t\> ilVuòtre 
Lesbia 5 c^e *V^oi j)oc' awji vi. j?t- 



^flia6te tu giudice , e «/àuttice '^i 

Lettere c^'\ Epigrammi ^^o! <\\mIR, 

pi^tejja "SefjT età , ^i e«ù voi ifait^ 
ceutio ; 6 'Ty' (mÒ€^ iJetlva ini ^ttift» 
em^tauMua ùi Code voòtta, òetim €^^9 
afcutto ve Me j}f>^6a tacciai '^' otao-" 
^fio. £/« u> teugo j3et; «/èttua cfte 
* ijue^to Inibito tmécizà aucot ini 
catp^ o^e^eti^o òu^o afiP occ&u> a(^ 
cuMcw ^t tfofttoo. ^^iJia«iito uou cte-- 
i^cou effe'^i predio cette MiOiu^ar- 
jt€yui1)e'uodtu «euiifuetiii ^ 1)ove c^òl 
a^^xaccHK' e òttiuqaua ^^ afttut . 
cne jHtteccfti cotupatiòcociia uu òofo ! 
(? c/t:4t <|ueòit ^eutitueuti 6.em6«a4M4i% 
fMeftcetdfi attcocO' ijiteflfl "Ti^'^ue co» 

ìe ^uaft iwtitofò qià a Lesbia una 
^ua t£ajei)vci» tutta qtec^e Jattejje ^ 
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cedto, Ce Rime del TanatatU: 

cftl cetio amciiòu» Pc^cSòo ^^ 
elle vetH^ì^a «di ti m»a/iè(kMo cdik 
òosft j>iit e^fUio uè v^QfA^òauMM , e 
elU ; iK>b atfe foco .4^e|lo4ii e j>etfetti 
giudici C9iifa«iMÌaiMo i Moòttt a w 
M^tt(^ , ia' eMi^tetau tupfto )^ a u*o^ 
t/cun^dof tttzau ieiMZfi ^otC auttua a 
<|ue^i' //ÌPÌft> 5 e a 4}uefita inta. &i*' 
teta. ve «uitate qtiole >f>écte 1)4 
edqtftHta atiMovaa '^^ ii^«9^>>^^ ^ì csl" 
|etH , "Si vof««« , "5i <>f*wi9^i. ! JV; i 

^eco^HMT- C0vm vev^ «u jxicte.- tut'^ i 
6ata j iuta uM^to^o.^'^a uie c6^ 
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ercbè con Tooe di sòavt canm 
Ti cfaiama a P alU Roma inolito Cignio , 
Spurgerai tu if oMio dolce promessa 
Onde allegitnri fa minor Pavia ? 
Pur f «ube ^nd# memore d* impero , 9 
Benché deF fasto de^ trìonfì igiìada ^ 
Di Longobardo onor pago il Tesino ^ 
E le sue yerdt, o Lesbift, amene rive 
"Som piaixfuer pM ^punit^aih« rf tno Petraresct 
Qui P acoogiiea gentM V alto Visconte i# 
Nel tornio palagio, • qai perenne 
Sta la memoria d^ na «no caro pegna 
Te qol Pallide ebiama , e ftg le Mnse, 
£ P eco ^e ripete il tuo b^' Inno 
per Ift rapita a noi , dat» aQa Dora^' «5 
Come più ToUé Amor , bionda donzella» 
Troppo altra ToHa rapida seguendo 
>11 Ino ^ran^cor 7>cbe P opepcn de P art0 



mtcmplir br li città & Gimia , 



Di legP^ 01^* qneito tutd Mpiutì. 
Ha fra qneate «adenti autidie toni 
Guidate , il (li , da la Ceama mano 
L^ attiche diariplìjie , e di inolt^ oro 
Sparse, ed attere di famoai nomi 3& 

Parlaon un auou, che attenta Europa a«c«lta. 

Se di tna vida cowolw U Unte 

De la rìwHt» Atene i dùarf ingioi ] 

E quei che a te sul margine del Brenba So 

Traue toa fama , e le conunì MuM , 

E quei che pi^ del tua ncHae al ciels 

Chieggon pm di vederti. Od le tfere 

A Tol tettnarre , e ta biìtamui lance ' 

V universa equilitm ; e chi la prisca J5 

Fé Aef^ avi a le tarde età tramanda ; 

E chi de U natura alma reina 

Spiega la pompa bripUce ; e chi s^goa 

L^ oilpn vera del conoscer nottro ; 

Clii ne' goighi del cor inette lo sguardo ; 4P 

E ^lal la corte de le Tuie genti 



Colora) e gli a^ighiacciati e gli afa clinn 

Di fior «osparge ; qual per le^ firena~ 

n secdio litroso ; altri per mano 

Tolge a 8110 senno gli elementi , e muta 4^ 

Le fàcce a i corpi ; altri sa gli egri suda 

Con argomenti che non seppe G>o. 

Tu qual gemma tihe brilla in cerchi cT oro , 

Segno di miDe sguardi andrai fra qneUi , 

Pascendo il pellegrìno animo intanto 5o 

£ i sensi de* fot* detti : essi de* tuoi 

Dolce faranno entro il pensier raccolta. 

Mólti di knr potrian teco le corde 

Trattar cQ Fd>o con maestre dita.; 

Non perjril suon ifadrai; db7es8Ì di Palla 55 

Gelosa ^ akre Dee qui temon V ire. 

<2u^uQto ne F alpe e ne le aerìe rapi 
Natura metallifera nasconde; 
Quanto respira in aria, e quanto in terra , 
£ quanto guizza ne gli acquosi regni 6o 

- ..l'i fia schierato a P occhio: in ricchi scrigni 
Con avreduta man P ordm'dispose 
Di tre regni le spoglie. Imita 3 ferro 
CrìMHti 9 rabin ; sprizza dal sasso ^ . 
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n liquido mcmirìo ; arde funetto €5 

Ìj arsemoo ; tralnce a i sguardi avari 
Da la sabhia nativa il pallid^ oro. 

Che fé ami più/ de P mfxéa marina 
Le tornite conchiglie , inclita Ninfa , 
Dì che vivi, odor, di spante forme 70 

Trassele il bruno peacator da P onda ! 
V aurora forse le spruzzò de^ misti 
^%P f ^ %^^ talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave q^ire : 
Una del collo tuo le perle in seno ^5 

Educò verginella ; a V altra il labbro 
De la sanguigna porpora miniatro 
Splende j di <{ue8ta la rugosa 5cona 
Stette con V or. su la bilancia e vinse. 
Altre si fero , in van dimaiidi oome , So 
Carcere e nido in grembo al sasso ; a quelle 
Qual Dea del mar d^ incognite parole 
Scrìsse V ^umeo dorso ? e chi di righe 
£ d^ intervalli sul forbito scudo 
Sparse V arcana musica ? da un lato ,85 
Aspre, e ferrigne giacdon molte { e grave 
D^ imma n e peso assai rosa da P onde 
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ttSL ranci di Triton imccina tace. 

Questo ad tin tempo è pe8i;e ed è macignto^ 

■Questa è ^ual più la tudì chiocciola o selce 90 

* 

Tempo pk fii che le profonde valli , 
£ ^1 mibifero dorso d"* Accanino 
Goprìano i salsi flutti ; pria che il cervo 
La foresta scorresse , e pria che V uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo. 96 
L"* ostrica aSor sn le pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa: 
Il nautilo contorto a T amre amiche 
Apri la veU, equilibrò la cOaca; 
ly* Africo poscia al minacciar , raccolti 1 00 
GFinutil remi e chiuso al nicchio in grembo, 
Deluse il mar : scuola al aoechier futuro; 
Cresceva Intanto di sue Vote spoglie , 
Avan2i de la morte , il fianco al monte , . 
Qoiando da lun^^ preparato, e ascosto io5 
A mortai sguardo da T eterne stelle 
Sopravvenne destin'^ lasciò d^ Atlante ^ 
E di Tauro le spalle , e in minor regno 
Contrasse il mar le àue procelle e V ire s 
Col reide pian T altrice. tenra apparve. 1 io 






Si 

Conobbe Abido il Bosforo ; f bbe nome 
Adria ed Eatm) da T demento usato 
Deluso il pesce , e sotto V alta «rena 
Sepolto in pietra rigida si strinse : 
Vedi che la soa preda' ancora addenta. ì i5 
Queste scaglie incorrotte , « queste forine 
Ignote al nnovo mar manda dal Bolca 
V alma del tuo' Pompei patria Verona. 

Son queste V ossa che lasciar sul margo 
Del palustre Tesin da V alpe intatta lao 
Dietro a la rabbia punica discese 
Le immani afriche belve ? o da quest^ ossa 
Già rivestite del rigor di sasso 
Ebbe Igr pie non aspettato incian^ ? 
Che qui già forse italici eleCmti iqS 

Pascea la pÌB(^ , e Roma ancor non era'} 
Jiè lidi a lidi avea imprecato ed armi- 
Contrarie od armi la -deserta Dido. 

Non lungi accusan la Vulcania fiamma 
Pomici scabre, e scoloriti marmi. i3o 

Bello è il veder lungi dal giogo ardente 
le liqae&tte vÌBcere de^r Etoa^ 
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Landafcì sasn al del. Altro III srelto 
Dal sempre accesa StFOB)|K>li| altro coese 
Sul Banco del Vesero ondai rovente. i3S 
O di Pompeo , o $ Erooie |^ coite 
Città wfxttx^aamt ed obbliate^ alfine 
Dopo si lunga età risorte al ^omo ! 
Presso i misteri dTIglde e le danze 
Dal negro ciel venuto a larghi n»^ 140 

Voi questo eener sovraggiùnse, in voi 
Gli aurei lavor di pennel ^ecó ofièae. 

Dorè voi laarìo innamorati aiygeHi, 
Sotto altro cielo , ed altro sol y<Almti ? 
Te risplendente del color del fuoco { 14S 
Te ncco di corona ; te. di gemme 
Distinto il ter^i ; e te miracol nov^ 
D** informe rostro e di pennuta lingua ì 
Tu col gran tratto d'halli il mar traversi | 
Tu pur esile coIiKri vestito i5o 

D^ instabili color de V etra a i campi 
Ck)n brevì^ima penna oai fiduti. 

Ora gli sguardi a se col fulgid** ostro 
Gbiaman d<r T ali > e con le mac^e $ 019 
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Le occ1]Sate leggerìsnme Cirfane i55 

Gnor d* erbose me ; a i caldi aoli 
Uscir dal career trasformate, e breve 
Ebbero il dono della terza* vita. 
Questa suggeva il timo, e questa il crooo> 
Non altramente che da T auree carte i6ò 
De^ tesori dircei tu co^ il Vore. 
Questa col capo foderante Pwnbre 
Rompe a V ignudo american che in Iraiccia 
Notturno va de V appiattata fcnu ' 

E voi non tacerò , voi di dóki aiSque i65 

Celeri .figH , e di salati stagni : 
Te , delfin vispo , cui del vicin nembo 
Fama non dubbio aecorgimento diede y 
E pietà quasi umana e senso al canto $ 
Te che di lunga spada armato il muso i ;;o 
Guizzi qnal dardo , e le balene assalti j 
Te che al sol tocco di tue membra inermi • 
Di subita mirabile percossa 
L^ avido pescator stendi su|i lido, 

Ardirò ancor tinta d* orrore e^Minre 17& 

Ìl i cupidi occhi tuoi diversa ^scena , 
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CeshSa gentil f tarpi stìBabvuaf» e crude ^ 
C3ìe disdegnò^ hel pjfrtorìr la terra : , 
Né strane fiano a te né men giocìonde 
A te che già tratta per man dal nuovo i8o 
Plinio- tuo dolce amico ^ a Senna in riva 
per li negati al volgo aditi entracti. 

Prede tra masclii incognita , rifiuto 
Del dilicato sesso , orror d* entrambi 
Nac<|ue costui. Qual cc4pa «uà, qual ira i85 
De r avaro destino a lui iìi madre ? 
Qual infetfoe amore e fiera pugna 
Strinse cosi P un contro V a^ro <{acitì 
Teneri ancor ntl carceve oatale , 
Che apfycna giunti al di y, dal comun senso i^ 
Con due respir che s'iiuiontraro uscendo ^ 
l? alma indialinla resero a le s^lle •? 
Costui se lunga età veder potea ^ 
Èra Gidope > mica il torvo ciglia 
Unioo in mezza al voltai. Va altra volta 196 
Questi porta sul -tergo ^ ed era Giano. 
•Or ve* mirabil mostro ! senza cs^o , 
Sott poche lune, e senza petto uscito 
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Al sol , del 'nrtr suo per pochi istanti 
Fece tremando e palpitando fede. aoo 

Folle chi altier sea ra di ferree membra 
Ebbro di gtOYcntù ! Perchè nel corvo 
Precorri il cervo , e U lupo al bosco sfidi ^ 
E Torrido cinghiai trinci a lar piigna 
Già V ergi re degli animali. Intanto aoS 

Famiglia di viventi entro tue carni 
Te non veggente, e sotto la robusta 
Pelle , di te lieta si pasce e beve 
Secura il sangue tuo tra fibra e fibra. 
Questo di vermi, popolo. infinito aio 

Ospite rose nn di viscere vive» 

'E iaì di lor cui non appar di capa 
Certo vestigio , qual lo vedi , lungo 
Ben trenta spanne , intier si trasse a stento 
Bai moltiplici error labirintm. aia 

. Qoal ne le coste si loro V albergo 
Col sórdo dente, e quale al cor si pose. 
Né sol de Fuom , ma de gli armenti al campo 
Altri seguia le torme , e mentre F erba 
Tondea la mite ^gneUa , alcun di loro !)ao 
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Limaiido 'Altro il céhr^, da Fatta nipt 
Vertiginosa in rio faror la trasse. 
Tal quaggiù de V altrui rifa si nutre , 
Altre a fiudrime condannata ^ V egra 
Vita iooFUi. , che il del parco di^cnsa. 22$ 

f 

Ecco il lento bradfpb , Q simo israngó , 
n licinto' aftnàdijlo , l' istnee i^o , 
n castoro architetto , il muschio alpestre , 
La crudel tigre , T armeBin <fi nere. 
Ecco il lurido pipa, a coi did tergo aSo 
Èadder maturi al sol tepMo i iìgti : 
L^ ingor<}o can , che tr?pHcatl annota 
I denti e H navigante inghiotte intero. 
Torvo così dal Senegallo 8!>uca 
V ippopotamo , e con V idfóhne zampa a^5 
De r estuosa zona occupa il lido. 
Guarda yertebre immani ! e sono lavanti : 
SI smisurata la balena rompe 
Ne la potar contrada i ghiacci irsìiti ! 

fi spoglia , non temer se la trìsulca 240 

Lingua dardeggia , e. s^jninaccia il salto 

4 
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La macuUfo vipera , e i colubri f 

Che accesi aolcan infocate arene. 

Qui minor di sua &ina il yol raccoglie 

n drago ; qui il terror del Nilo stende 2^S j 

Per sette e sette braccia il soz«ci corpo; 

Qui dal sonante strascino tradito 

n crotalo implacabile , qui V aspe 9 

£ tutti i mostri «loi T Africa nian,da. 

Chi è costui che d^ alti pensier pieno aSo 

Tanta filosofìa porta nel volto 7 
È il divin Galileo , che primo infranse ' 
L' idolo antico , e con periglio trasse 
A la nativa libertà le menti : 
Novi occhi pose in fronte a Fuomo, Giove ^55 
Cinse di stcUe ^ e fatta accusa al sole 
Di coiTutibil tempra , il locò poi , 
Alto compenso , sopra ìmmobil troQO. 
L^ altro che sorge a lui rimpetto , in vesta 
JUmil ravvolto, e con dimmessa frante, 264 
£ Caualier , che* d*^ infiniti campi 
Fece a la taciturna Algebra dono. 
O sommi liimi de V Italia ! il culto. 



Gradite de l'Orob» paitjwella 

Ch'entra ft^ voi, che le vivaci fronde aGS 

Spicca dal crine e al vostro pie le iparfc. 

In ([uesU a miglior genj aperta luce 
11 lìuguoggio del ver Fiiica parla. 
A le dimande tue confessa il peso 
n molle cedente aere ; ma «betta a;o 

Setola idegnoso dal forato feiro-, 
Avventando moTtìfcra ferita. 
Figlio del uAe il raggio settìforrae 
A r ombre in sen rotto per vetro obbliquo 
Splaide idiatìiiti] ne i color de Viri. 37S 

Per mille vie toma non vario in volto , 
Ne la DoBondia man docil drpoDe 

* La dipiiita corona; in breve foco 
Stiignesi , ed arma innumerabil ponte 
A vincer la dureaia adamantina. 380 

Qui il umiliato del me rote inarea, 
L^anno divide, l'incostante Inna 
In giro mena, e seco lei la terra. 
Suo circolante anello or mostra or cela 
Jl non più lontanissimo Saturno. aSS 



Ail(Htd>ra Giove i moi •eguoii, e gpgia 

Oltre Pircne e Culpe il vigil sguardo 

Il confili if oHente; in «Itra parta . 

Virtù bevendo di wx^irìr nel faujo 

Flutto a V errante uariur la della , ag* 

Da r amato macinila il &rro pende. 

Qui derlinuda per acceca canna 

O to«(« da r dettrka brilla . 

Vrdiai racqna •parir, naccer da quella 

Gemina fwole di mirabil aure : agS 

L'onda du fiamma, la fitoutaa dv onda. 

fairhè , qmlqr tì puf ria in mam aìiptAÙ 
Vedw ppr alte tragionnarai i coipi, 
aia rbe ib ciai rq>^r«>sto e qnuto 
Per calli angiutì, o do Tuceaa duonia ìaa 
Tratto dd sol per lucido criitallD 
CAi elementi dittsaprì ardor di fiamma ; 
O sia rh''iinude vie toiti, e mordendo 
Con salino licor maue petiuae 
Squagli, e divrite te nascoste terre 3o5 

D'avidi umori viceiidevd [n'eda. 
Le doni, eNpuurto ia mb la ferra chiude 
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A suo piaiMr rigeoèri, e duthigga 
Chimica fonai: a le tue dotte brame 
Afirettan già più man le belle prove. 3 io 
Tu yeraerai liquida vena in pura 
Liquida vena, e del oonàiflo umore 
Ti resterà tra man massa concreta, . 
Qual zolla donde il soie il vapor bebbei 
Tu mescerai purissima onda a"^ chiara Si5 
Purissima onda . e di. color cilestro 
L'iunior oonimisto appanratti, quale 
Appare il ciel dopo il soffiar di coro. 
Tingerai 9 Lesbia, in acqua in bruno acciaro, 
£ a r uscir splenderà candido argento. 3ao 

Soffi"! per poCQ se dal tòmo deista 
Go% innocente strepito su gli occhi 
La simulata folgore ti guizza* 
Quindi osò Tuom condurre il fulmin vere 
In ferrei ceppi, e disarmò le nubi. 3a5 

Ve^che ogni corpo liquido, ogni duro 
Kasoonde il pascei del balen : lo tragge 
Da le cieche latebre accorta mano^ 
E raddensa premendo, e lo tragitta, 
L^ arcana liamiiu a suo voler trattando. 33o 

A* 
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E 'se per «ntro ii'gli Epidratii regni 
Fìuna f^ fo che dì Promeieo fl foco 
Cke scorre « Tvén le membra, e tatte soote 
A un Ueve del pensiev cenno le Tene, 
Sia dal ciel tratta elettrica scintilla; 335 
' Non ta per sogno Ascreo, f aé>bi m tosto. 

Sascita or didibie^ non legg^er mi veni 
Felsina antica di saper maestra. 
Con sottìl argoment» di metsfii 
Le risentite rane interrogando^ 34» 

Tn le vedesti «u TOrobia spónda 
Le gasrule presaghe de la pioggia 
Tolte ai guadi ^^ Brembo altro presagio 
Aprir di iuce al secolo vieino. 
Starano Ironehe il collo : oen sagace . 34S 
Han le immolava Tittime a MbierFa 
Cìnte d** argentea benda i nudi fianchi 
sii r ara del saper giovih miMStro. 
]Von esse a colpo di coltel citidele 
Torcean le membra, non à Biolte punte : 350 
Già preda abbandonata 4» la morte. 
Parèaa giacer : ma' se P argentea beiid« 
Altra di mal distinto iyntbii «tagfto 
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Da le TÌdiie carni ti lemlx» tatréhio 
. Venne a torcar^ la misera reàevì 355 

Qnasi risolta ad improvvisa vite 
fiattrarre'i nervi, e eon fremer freopieiitc 
Per incognito dael divincolarsi. 
. Io lessi aDor nel tuo cUnar >dd' càglio, 
Che ten gravb : ma -quella non intese 36é 
Di qual potea pietade andar superba. 
C quindi bk "preda a lo stopor ti parve 
Chiaro veder qneUa \irtù che cieca 
Passa per interposti wAidi tratti ^ 

Dal vile stagno al ricco strgento , e tomai 365 
Da questo a "quello con perenne giro. 
Tu pur al labbro le eoiRgiunte^lame, 
Come ti prescrìvea de^ saggi il rìto, 
I^sbta , appressasti, e «on sapere acijlo 
D^alti misM f avvisò la lingua. 870 

E ancor nd suona nel pensier tua voce, 
'^^uando al feder che per ondóse vie 
L^ elemento nuotavi, e dd convulso 
Animai galleggiante i diticafi 
Stami del senso circolando punse; 3^5 

Chìedestr al ci^ che da 'T industri prave 
Tenisse a Tegra uma&ità aoccono. 
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Denso <^ eli pini le celate piante 

I rami intreccian, la confusa massa 

Irta di ramuscei fende le nubi : 

Cosi , ma con più bello ordin tu vedi 4^5 

Quale pel lungo de V aperto dorso 

Va di tre mila muscoli la selva. 

Riconosci il gentil candido baco 

Cura de^ ricchi Sericani : ione 

Di ttia mano talor tu lo pascesti 4^0 

De, le di Tisbe e d* infelici amori 

Memori foglie: oggi ti mostra quanti 

Nervi affatichi tXLor che a te sottili 

E del seno e del crin prepara i yelL 

Ve^ la cornuta chiocciola ritorta , 4^^ 

Cui di gemine nozie Amor fa dono t 

Mira sotto qual parte, ove si senta 

Troncar dal ferro inaspettato il capo ^ 

Kitiri i nodi de la cara vita : 

Perchè qualor V inargentate coma • 44^ 

Ripigli in ciel la luna , anch'* eUa possa 

Uscir col nuovo fapo a la campagna* 

Altri a destra minuti, altri a sinistra 

Gh^ ebbero vita un dì , sospesi il v^antre 

Mostrano aperto : « tanti e di Itnittura 44^ 
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Tanta diyt^aà fi (é nase^r Oiovc; 
Be^ sapienti a torm^tar P ingegno. 



Nel più interno de* pégni de k morte 
Scende da F alto la luoe smarrita. 
Esangue i nervi e V ossa end' uom. si forma, 4^0 
£ le recise viscere (se puoi , 

Sostener fecnia la sparuta scena) 
Numera Anatomia ; dei cor son queste 
Le region, che esperto ferro sefaiose,. 
Non ti stupir se V usbergo del petto 4^3 
£ V ossa dure il muscolo cwpnosQ ' 
Potè romper cozzando : si lo sprona ^ 
G>n tdX forza V siilarga Amor tirando. 
Osserva gP intrigati labirinti , 
Doye nasce il penaùor; mira le celle < ffio 
Oe^ taciti so^pir : onde le 6bre 
Appajon qui del moto , e là de^ scfl||t 
Fide ministre , e in lui^o giro erranti 
Le delicate oiigin de la vita : 
Serpeggia ne le vene il falso sangue. 4^^ 
L"* arte ammirasti : ora men tristi oggetti , 
Intento il tuo guai'dar ^ V animo cerca. 
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Andiamo ^ Lesbi» $ pidlalar ye^^ 
Entro tapide celle erbe salubri', - 
Dono di divi perenne : stanno 4^^^ 

Le preéé di pi& diiBÌ in poehi solchi* 
Aspettan te , clmn heliezu ^ % fiorì 
X)e V indip ; ayide id len tno TC^anno 
Le morbide fragranze Americane , 
Argomento di atiK^o e di diletto; f^S 

GoDie Terdeggia A i/aéehero tu vedi 
A canna arcade simile : qoal pende 
B legume d"* aleppo dal suo ramo , 
X coronar le mense util bevanda. 
Qual aorga V ananas, come la palma 4^ 
Incurvi f premio al vincitor , là (ronda. 
Ah non sia chi la man ponga a la scdrza 
Die r albero feltace avvelenarlo , 

* 

Se Aon Yupl eh^ aspre doglie a k! prepari 

Rossa «ti laiigiù margini la pelle. 4^ 

Questa pvdica da le dita fugge ; ^ 

La solcata mammella arma di spine 

B barbarico cacto ; al sol* si gira 

Clizia amorosa : sopra lor trasroi^i 

L^ ape jttkùfitra de V aereft iatke« 49^ 
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Dal cafa'cc tdcdìiato m ceppi stretta 
La mosca in sen al fior trova la tomba* 



Q«i pure il soDUo oon pigre ali , «loUe 
Da r orbe lasse conosciuto dio 
S^ aggini , e al giuga^r d"* espero rìncliiude 4v)A 
Con la man feeaca le «tiUanii bocce, 
Che aprirà rt^rate il bel mattino. , 
£ chi potesse udir' de^ verdi rami 
Le scerete parole aUo^ ehe i furt^ 
Dolci fa il vento su gli aperti fiori 5po 

Qe gli odorati semi , e in giro porta 
La speme de la prole a cento fronde : 
Come al marito suo parria gemente 
L^ avida pianta susqrrar ! che nozse 
Han pur le piante ; e zefiro leggero 5q5 
Discorrilor de P indiche pendaci 
A quei fecondi amor plaude idpg^andp. 

Erba gentil (né r* è sospir di vento ) 
Vedi inquieta tremolar sul gambo ; 
Non vive ? e non dirai eh' ella pur senta ? 5 1 o 
Ricerca forse il patrio margo ^ e '1 rio , 
B duoUi d' abbracciar con le radici 
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Estrania Ugm sotto steHe ignote , 

E in Europea prigìon bevere a stento 

Brevi del sol per lo spiraglio i rai. 5i5 

E ancor chi sa che in suo linguaggio i gemii 

Compagni , di queir ora non avvisi 

Che il sol da àoi fuggendo , a la lor patria ^ 

A la Spagna nlovella ir giorno poita? 

Noi pur noi, Lesbia, a la magioiie invita .., 5^o 

Ma che non può su gP ingannati sensi 
Desir, che segga de la mente in cima 
Non era io teco? A te fean pur corona 
GV illustri amici. A te salubri piante , 
E bebre e pesci e augei , martni, metalli 5a5k 
xNe^ palla^ rìcinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me pa^ea ; 
Certo udii le parole : é tu di Brembo 
Qimè ! lungo la riva anco ti stai. 
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NOTE. 
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AD BVTELUGENZA DE' NOMI ARCADICI 

Lesbia Cidenia *^ Ia signofa Contessa Paolina 

$ecco Suardo Grìsmondi di 
Bergamo. » 

Diodoro Delfico — n signor Abate Bettinelli. 

TicofiloCimcrio— n signot* Abate Bertola. 

Dafni Orobiano— -n signor Abate Mascho'onik 

NÒTA ALLA LETTERA DEDICATORIA. 

I due letterati che si accennano alle pag. d5 e 
36 e che dedicarono libri poetici a Lesbia, sono 
S. £. il sig. cavaliere l^indemonte e il sig. ca-- 
talier Vannetti. 

I 

NOTE Al yERSL 

V, a N^ tempo che Lesbia pensava di lìbe* m 

* rare la sua promessa di portarsi a Pavia, 

ebbe una graziosa chiamata poetica a Roma 
da S. E. Don Baldassare Odescalchi Duca 
4i ' Gerì , al quale rispò.%e €ùn eleganti 
terzine. L' Autore temendo non Roma 
facesse a Lesbia dimenticar Pavia , le vie* 
ne con quest'/zivìlo licordando P antica 



qui N ivcbitio p U Cu 
zone apir uoeicilchi , e la terziiu deli 
GrìiUMiDdL 

CAyZOWE 

DI PALIDE LIDIO À LESBU ODONU 

Itsio onda Belo un giVma 
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Tnttò con mano ardita^ 






E»dirta Itrm» l'ara 






Da nuot-o vanto V «non 
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La tua Mude t i carmi 






Del tempo cùuir '' (n?M 
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J'ur un Canon crudtU 
Jho piago(li i) cor* 
Nume ipietato amon , 
OiuP tUa sparse ognor vane filovie } 
Saffi) nel trillo caiUo 
Dtl lup Faoa ti dolse / 
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Ma coW inutH pianto 

Il cuorjhigno unqua^ a pietà non t^olse, 

Jl Mar LeuctuHo asconde 

V Uìutd cetra e il bel corpo neW onde. 
Gli antichi tristi esempj , 

Euterpe a che rammenti? 

Vano è cercar portenti 

Di beltà di valor ne' prischi tempi; 

Più deUe gemme è V auro 

Og^fra noi s'onora 

Serto di verde lauro y -t 

E al crin lo cinge il molle sesso ancora: 

E tu Bergamo il sai 

Che di Lesbia ne' carmi eterno andrai- 
Di Lesbia il dolce viso 
' Ne' petti a mille a miUe 

Desta d^ amor JàviUe f 

E il Ciel serena al lampeggiar «P un riso. 

Non v'ha Famn sì crudo 

Che a que'* possenti strali 

Taccia or del petto Acudo, 

Ch' EUa piaga g&' Dei non chfi i mortali^ 

E lieto benedice 

Di J^bia i ceppi il ptigionier /èlice, 

5* 
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Lesbia te ardite pennt 

Spiegando a noòU t^tù 

jiUo poggiò dal suolo y 

E di Pindo aUe cime ardae petvenne f 

Colà fra 4 sacri "boschi 

Dei sempre verdi allori 

Sciolse i bei modi Toschi y 

E delle ftìt\fè Ascree si aggiunse «i cori. 

In r Eliconio speco 
' Le sole rime sue ripete or V eeo^ 
GV ItaU Cigni eletti 

Che d* Ippocretie in rù^a 

AW arflfonla giuUt^a 

Della mente sposar ffi alti eoncetdp 

Folgon sorpresi il guardo 

A Lei che all'* arme imprime, 

E posa il pie non tardo 

SuUe tnetate spaventose cùnei 

Vincendo V ardua impresa 

Al pia maschio vator spesso contesti. 
Di Lesbia o doid amici ^ 

Cui fu dal Ciel concesso 

Bearvi a Lei d* appresso , 

E udt$i4o i carmi tubi trar dì filici, ^ 
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tni>ìdiaivi io deggio y * 
Che in questa ingrata TeiTé 
Splender da ìunge io peggio 

V ingegno oncP Ella al tempo rio fa guerra , 
Odo i suoi detti e i venti ; 

Ma vietan cV io la vegga ifati avt^ersi. 
Se il tuo gran cor ti guida 
Donna in lontane parti 

V opre a mirar deìV Arti 

Cui V onor de^ Eròi uirtude affida i 
Prima ti volgi a Roma 
Che fra le sue rùvine 
Distrutta si , non doma 
Primeggia ancor fra he città reine , 
E le dovizie altrui 
Oscura aBo splendor dei pri^gi sui. 
Qia la superba frante 
Sollevan moli altere 
(Ohe al tardo passeggere 
Del vinto mondo ancor ricordan V onSe. 
Qui stdP immobU Trono 
Religione augusta 
Sparge di Fede U dono 
P<U Balii^ àUa nera Affrica adusta , 
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£ la poisente destra 
Distende aifgU suoi donna e maestra. 
Delia serena pace 

Il t*oUo ognor tfui ride^ 

E ai sacri ingegni (aride , 

Né turba g^ oz^j hr di Malte foce. 

Qui le tranquille Musi 

Sciolgon soat*i i cantif 

Natura qui dischiuse 

A rnHU saggi i suoi edati inca^tL 

Sola tu Roma or seria 

Premio a Virtù pè^ tristi giorni acèrbi. 

LESBIA CIDONU A PALIDE LIDIO. 

Z)' alto incendio di guerra arde gran parte 
/)' Europa , e intomo a lei Acorre'jhemente 
Colla orribil quadriga U fiero Marte ^ 

V Istro e la Neva U sant^ ^ il sa la gente 
Che la Vistola beve^ e si t*iciné_ 
Del crudo Nume le minacce or sente. 

Che a lei si aumenta , qual per nevi alpine 
jforrente altier che già tra balzi scende 3 
E mugghiando terror sparge e ruine. 
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É tt intorno aOit Senna oh ^'mì pia crrmdà 
Desta empie faci la discordia ^ oh quale 
Onda immensa di fumo ed Ciélju. ascende ì 

Cresce U ria foco f incontro a cui non vale 
Di leggi échermò y e va di tetto in tetto 
Sin che la Bc^pu furibondo assale. 

Oh Reggia , oh mum di piacer rìcetto 
Di gloria undi, come di lutto or siete 
£ di spavento ahi ìagrimoso oòòietto! 

• 

Ma dove o carmi miei che amar dovete 
D"* umOi canne il sMton , dove st audace f 
Per sentiero non vostro U voi stendete? 

Ah che in queste ov* io seggio^ e dove tace- 
Ogni strepito d^ armi, apriche rive 
Miti accenti sol chiede amica pace § 

E in dolce otto trattqwUo imbelli e schùfé 
Sempre abbonirò d maràial fitrore 
Di pace amanti le Castalie Dive. 

Poiché d^ ira fremendo e di dolore 
Coir Egiiia Hegina 'i7 NU raccolte 
Nel ceruleo suo sen le frante prore ^ 
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E poiché jiugUsto pineitor si $cioUe 
DaW aspro usbergo ,eil non più dubbio Impent 
Con soat^i a bear Uggì si volse i * 

Tfè pia Bellona il sanguinoso e Jieto 
Sito flagello agitò, né pia k genti 
Impallidir di trombe al suon guepiero, 

Delle Muse àlf int*ito impazienti 

Corsero i f^tOi al Tebro , e non. pria uditi 
Gt insegnaro a ridir Jèbei concenti. 

Maro ffi affanni aUora > « ^ ir^inid 
Conte dal Teucro Eroe varcati orrori 
Seguendo UJatOf i p^nti, i LazU iiOÙ 

Narrò Tikdh t skoi teneri ardori 
Dolci note accordando aflebU cetra, 
Che amor di propria- man spargea diflori: 

E mentre ei DeUa e la vezzosa alt. etra 
Nemesi alzava, i forti inni scio^&ea 
n Venosin dotta Dirceo foretra , 

Onà! or bei nomi al tardo obblio to^iea , 
Ed or di rose intatì^, e mirtee foondé 
Serti a GUcera e a Lalage tessea., 
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Chiare in (fue^ inni di Blandusia V onde 
Splendono ancor dopo tan^ anni y ancora 
Jl LucreUie amene ombre diffónde, 

« 

Oh come a, tanti eletti Cigni allora 
Meo fean lieta i coUi e le beate 
Jiù^e cfù landre il biondo. Tehro e infiorai 

Ne lungo a queUe rife avveniumt» 
Or men vipoce la si^a fiamma spira 
De' cam^ U G^nio a c^nf cdme bennate. 

Jtoma f superba Roma , abbatter V irq 
Te non poteo, del tempo , ancor nudrice 
Te deìV arti d' Apolla U mondo ammira. 

Vedi qual Figlio oggi additar ti lice , 
Di Mecenate a un tempo ^ e de^ Ascrà 
C^dt^r pia esperti emulator fi-lice. 

PaUde egU è. Con piena man giti Dei 
Ricchezze in lui i^ersaro- e onori acquanti 
^gi ornar ponno un' aima eccelsi e bei. 

Chi di cetre le fila auree sonanti 
J^ià dotto a ìicvrcar, chi più gradite 
Rime elette a temprar fia che si intnii \ 
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FiH efte soven^ la sua voc9 

Campagne amene , e f^oi iP Arcadia al Dm 
BiUtto albergo' y ombrose uh^ il dite, 

JBd oh potetti y o selpe , uh giorno anch* i^ 
A Lui d! appresso offirir^ in seno a voi 
Di grat' animo in segno d canto mio i 

£§H il mi<p nom^ co* he^ inni su/oi 
frolle fregiar , e a eternità ii commise, 
Che I nomi ha m giumiia df^pik chiari Eìxhì 

E sin dai sette colli e^mìco arrise 
AgP incolti miei 'O^rmi , e ià lid»'0Ìta 
Intorno intorno a verdi aJQor gV incise* 

E quando il fato estremo ^t^rammi tolta 
La dolce aur^ di vita, e Jìa da questo 
Infermo t^ l^ ignuda alma dis ciotta f 

jVè piàfirse sarà chi sulfuhesto 
Sasso ot*e V ossa mie chiuse staranno 
Un guardo ed ffolga pietoso e mesto ^ 

E immemori di me forse MI saranno 
Que* che amici sperai , pur sempre Mara 
fila i miei versi glonosi avranno ^ 

Poiché, Palìde, a Te Lesbia fu cara. 
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y. IO £ notissibio come il Petrarca foase raro 
ai Visconti , e come seco loro vivesse alt^un 
tempo nel palagio di Pavia , il mtsAe an> 
€ora sussiste sotto nome di Castello. Veg^ 
gasi a questo pro|iosito la tenera Canzone 
al Petnuva neUa BaccoUa in morte del 
Puca di Belfoile pubblicata in Napoli. 
13 n eh* Marchese Don Luigi Malaspina 
di Sanoaataro possedè il marmo sepolcrale 
d^ un figliuolmo d^ una 6glia del Petrarca 
esistente già nella chiesa di s. Zeno , 

F arrocchia del Petrarca, <|uandQ era in 
avia, come lasciò scritto egli stesso in 
un codice^ di Virgilio. Elsséndo ultima- 
mente stata soppressa questa chiesa,, il 
marmo passò in miano ael sig. Marchese. 
Sopra esso è scolpito il celebre epigramma. 

rix mundi nouus hosff£s iter uitaeaue volanti* 

Altiseram tenero ìùnìna dura peae ; 
Franàu^us genitor, geniirix Francesca, secuiya 

Uos de Jonte sacro nqmen idem teàui. 
Infiins Jòrmosus solamen dufce pamtiium, 

Nuno dolor:, hoc uno sors mea lata mùms 
Caetera sumfilixj et y eroe ^audia yitae 

Nofitusf et aetemae tema, cito, Uun facile 
Sol bis , bina i^i/UMMer flexum peragrauerat orbem 

Obvia morsyJiiUori oln^ia vita fiat. 
Me Venetutn terris dedit urbs rapuitque j^apia : 

Nec queroTy hinc ccelo resùtuttìdus erani, 

V. Nel marmo si legge iter nel primo verso , 
in vece di énvn che si legge in tutte le 
edizioni. 
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* Lo stesso Marchese Afalaspina iiuialzò'iiinanzi 
alla sua casa un mouumento. al Petrarca e 
vi «crasse sotto 

BOXI . DOCTIQVB 

CVCCBDITE . B0SP1TBS 

POMVS . FVI . FR4RCISCI . PBTBA.RCHAB 

FOBTAB . VAGII 

evi . ItATìirAE . tTALAEQ. . tlTT^r.AE 

/ PLVRfMVM ', DEBENT 

HEIC . IlfLE . CVM . BROSSANO . GENEB<k 

ET . FILIA . AVTVMKVM . AOITABAT 



HINC . ANNO , M . CCC . I.XV1II . NEPOTEIH 
COGtKOUUSEM . BIMVLVH . EXXVLIT ' 
ET . PROXIMB 
)N . AEDB, . ZEirOIjIAIfA. . COaìDl . lUSSIT 

Quanta gloria per la. nostra patria e pel chia<^ 
rissima Marchese Mala^ina , se quel palazzo 
ove s'innalzano trofei a Petravca a Boezio ed 
alle Muse, divenisse' la sede delle beUe arti? La, 
nostra Accadenùa det Disegno e d*^ Inoisione ove 
ritrovasse un Mecenate suo pari, nMioverebbe 
invidia alle prime scuole d^ Italia. 
V.. i6 Ponna Daria Contessa di Salasco nata 
dei Marchesi Belcrcdi. 
aa Neil'' anno 1772 fu dalla Sovrana muni^ 
ficenza ristorata ed accresciuta P Univer- 
sità di Pa'sàa : e da quel' tempo andò san 
Icodo per- cUiaii uomioi , per celebri 



npws, prT mssìdi e monommli Kienlì- 
Bri a (prlU fama rhp hitlj sanno. 

So Fiume che tcorre virino a Bergamo, e 
thf bì prrHe nrlT A((rla. 

3j EnuiUbrio della fona centripeta e cen- 
trifuga franto per tatto il «rfo col cal- 
colo di Newton. 

57 Hn3«a di Storia Natnralr. Tre altri Mu- 
sei lODO ncir UmyerBita , il Mniro di A no* 
loniia umana, oupIIo d'Anatomia compa- 
rata owia (T animali, e qneOo di Pato- 
loga oMJa dei petti mnrbnii. t<a porsia , 
non ha latuiato oascrvar piatlamcntp Tor- 
dinc di tstì, ai dei peni che ri san 

63 Rcj^ onimde, TfRi-tahile e mincrtJe. 

Varie elcsantì crislallixzazioni di-l ferro. 
65 Miniera d'arspniro mlor di Ramma. 
•jS Conchiglia dalla quale gh aulkbi tne- 

vano la porpora : murcz. 
^8 Ostrica : maiUus , aaù rara e di gran 

80 Phoìoi, iactjlui ed altre. Miiyiiu Ulho- 
phagus. 

8^ Conrbilia : ffniu iìletnta. 

84 Chioceiola ; fiatata Musica. 

80 Buccinwn o nairex Tritonìs. 

89 Prtrìlirazloni , lltioliti o pesci impietriti. 

gì Opinione di celebri naturalisti nili'' anti- 
chità della terra, comoda alla poesia. 

gS ChincoioU; argoiuiuta. e mmtUut, cui 
appartengano i petrefatti (tetti romi «f ani- 
—. ™_ — ; 1 : \g provinciei betb 
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V. che lilgnorìna ancora nei mari le cir* 
conUnte àe\ hio^o e della vita di essa 
chiocciola. Si eseguita per la poesia T opi- 
nione di alcuni naturalisti. 
ii6 Molti pesci però del Bolca vengono oggi 
riconosciuti da taluno proprj anche dò 
nostri mari. Veggasi la lettera del sig. 
Ab. Testa sui fossili del monte Bolca 
* uscita r anno 1801. 

\ 118 Giix)lamo Pompei letterato chiarissimo 

amiro e maestro di Lesbia , morto -nel 
1788, e pianto dalla medesima con una 
* soave elegia» 

* Vogliam qui pur recare quest^ Elegia, onde 
a cui non è nota la raccolta delle poesie 
di Lesbia conosca in parte il di lei valori 
poetico. 



l^ER LA. MORTE 
DI GEROLAMO POMPEI. 

Già tte volte d'orròr cùUo e di geh 
Nudò U uerno le seh^e, e di notfella 
Spoglia altrettante s^anumantò ogni stelo | 

Poiché da morte ai buon sempnè rubeUa 
Tolto a rkoijòsti, o caro amico, e il yoté 
Spiegasti ratto alla natta tua stella. 
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i^uahio io piànsi per Te ì ma Unveno 9 un soh 
yerto non ti sacrai ; che sul tuàjato .. 
Confusa e muta. mi ritenne U àuoì»* 

Da me U canto Ju^^ mesta da un lato 
La mia (teiera ^iaofUf > e pia non rese -, - 
Se pur tentai le corde > -il suono usato. 

K!o3Ì poiché di Cuma ai lidi scese 

Dedalo per sentiero audace e strano^ ' 

JE il remeggio deWaU a Febo appese , 

JTentò due pofte M duro, ca^o invano 
Del Fiàio effigiar^ due V affannata 
Cadde vinta al lavar patema mano. 

E pur cara'j dUétta^ Ombra -onorata ^ 

Tu il mio 4acer condanni ; ogpor gpdarmi 
Ti serUO, quasi me chiamane ingrata ^ 

Suonami in cuor tua voce ; udirti pormi , 
Dir: perchè intomo al cener mio non /ài 
Piangere^ o Lesbia, i tuoi teneri carmi? 

Sejitron già dolàe mia cura, il sai: 
Lena io lor porsi, e non avvezzi anoord 
A Jfià sublimi voU ioffi addestrai s 






E teco o fimembnmxaJ io pur tahra 
Venrd contèndo , e tte ascoltar giuiwé 
Le seitH! €^ T amato Adige ùrofku 

Oh selfe, oh fiume y oh gottose rive! 
S^Qn poi 9Ìeèe squallide e dolenti, 
Ben è ragion, DeeiUo ahi ! pia non vive,- 

Voi lo vedeste, tm di puri mnoeenii 
Piacer gustando tU sua età nel fiore 
Le labbra, sciorre a postoraà accenti f 

Ed or lungo un bel margOy or fra Vorrorf ■ 
J)e^ arbori pia cupi in dolce canto • 
D' AmariUe accusar V aspro rigore : 

E a que' lamenti suoi misti col pianto 
Oh come in voi la nonfitUace spene 
J)i ciò ch\EiJòra un dl$ crescia intanto t 

Tal à^ ompì faggi assiso all'ombre amene y ' 
SSvestri note meditar godea , 
JSl moduiark al suon di ^enui avene , 

fi cJUaro Vate, che svegliar dovea 
Poscia F epica tromba, e i varj errori- 
J>d Troftuio cantar profugo Enea / 
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E fra wmtì eapfow€\ tjra pastori 
Nascerla U carme , ehe rapi tfi Argute 
E cXk Lazi* contrade i pnmi aUor%. 

Oh selue , qh/lume, ùk f/hjrìoee ripe ì 
Se lungo duoh ancor fi attrista, eflede^ 
Ben è raguìn, BecìHo ahi! fiù tfon tntfe^ 

Quand' JSgfi mosse aUa stdiàta sede 
Noi qui^ lasciando seoruolatif oh quante 
Per di un butto commi lagrime fede t 

Pianser le Mute. U lor perduto amante f 
E pianeer d' EUùona al pianto loro 
Le conscie rupi ^ e le vocali piante f 

E coUe Grazie Uniii ùiflé/U coro 

I candidi costumi, e le'^pià rare 
yirtà dier seffw di cmdel maitoro. 

Ma più la Patria sua datfi occhi ameere' 

Versò Jònti di doglia, e al Ciel rivolta 

Chiame fiero U desiin , le srttSe a^att $ 
t 

Poi eoUa chioma rcAùffitla e sciolta 

II funesto badò gdido sasso ^ 
Oift U €am tidum ènt sepolta. 
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Ifè più sapendo quinci frcare ù paJto ^ 
ly Andromaca simìl, gran lai 5' utOo 
Mandar dal petto addolontto é lasso. 

E che traimi, grìdat^a^ o Fifjtù} mio , 

Se pur tm*e il tuo nome in éronii , o scolii 
Marmi f contro cuijrema U Uardo obbUoì 

Che mi gio(*'ano i làuri intomo atvoUi 
A quesi utnajèral, se il Ciel prescrive 
CV io non ti vegga pia., né pia ti ascoki ? 

Oh seUfCy oh fiume y oh ghiiose- ri$*e t 
Se al volger <]P anni il vostro duol non cessa f 
Ben è ragion: ìkcìUo aki! pia non uit^e. 

Lassa ! ond^ io sia pia dal xXfnhgUo óppreAa 
S* affaccia al guardo mio di Lui, ch'io persi, 
La trista ùnmago in ogni oggetto impresa : 

JE con lacero core , ed occhi adersi 

J)i calde suUe, giusto è ben che in bando 
Starsene io lasci e la mia cefra, e i versi 

Ma fin cKio spiri aure, di vita, e quando 
li di a noi tiede, e quando in mar si asconde p 
Pecilio andrò Jkbdio offu>r chiamando t 
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E da queste 9 we ór seggo y O/ioóie spande 

Alle rriie note di Cortfòrto prive 

Mesti gli arbori, i sassi, i venti, e ì^ onde 
Risponderàn : DecHio 'oAi ! pia non vive. 

V. 119 Petrefatti d^ elefanti, dire incoiitransi 
presso il Po e il Tesino. Sa ognjbno il 
viaggio d^ Annibale. Ancor qui là poesia 
ha scdto fra le Opinioni ae^ naturalisti 
quella che più le tornava in acconcio. 

Ì29 Materie vulcaniche in gran copia j ve* 
Uifìcàiioni , lave ecc. 

t36 Pompeja , ed Ercolano. 

ì39 Tempio dMside e Teatro vicino sco- 
perti m Pompeja , e che oggi si ammi- 
rano nel R. Museo di Portici. 

143 Pitture ceìebratisàme a fresco in Pom- 
peja. / 

* 145 Flanìand. 

146 Upupa, e. Pìprà rupicidai comunemente 
coci de roche americano. Varie anitre e 
aroee. 

148 Bamphastos ^racart detto comunemente 
toucan. 

\ 5o TrochtUis ^ colibri e minùnus detto uè* 
celio mosca. 
' r57 Le farfalle state prima bachi e poi cri- 
salidi , finalmente escono dal bozzolo col- 
^ ' V ali sotto la loro ultima e breve figura 
di farfalle. 

ìGa Fiderà latemaria da alcuni detta 
Acudia. 

i63 U Delfino e U Narvtd considerati altre 
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V. Tolte rome pesci , sono però veri qua- 
drupedi e maminali. , « 

1^2 Raja torpedo f e gimnotus etcctricits : 
anguilla tremante di Surìnam. 

i8o Lesbia fu già in Parigi. Come vi Sosst 

accolta e pregiata dal BufTon e da altri 

sommi lettorati ne fàniio testimonianza 

molti scrìtti, e tra <{ae8ti la yuuMBaU 

' Sagnamoso al Ubro secondo. 

i83 firmafirodito propriamente di nessun sesso. 

187 Due gdmeUi mostruosi attaccati per lo 
petto. 

197 Mostro d** agnello ben formato dal bel- 
lico in giù; e totalmenle mancante delle 
due cavità supenori testa e. torace e dei 
relativi arti e visceri. 

201 Vèrmi viscerali ; raccolta interessante 
ed unica di tal genere latta dal celebre 
Goeze. ^^ 

aia Tenia, fdatigcnà. 

aa3 Pazzia delle pecore nata dalle larve 
deir estro , spesie di mosca/. 

a3o Nati che sicno i figli , il maschio li 
mette sul dorso deUa femmina in tante 
cellette che vi si trovano, finché il sole 
maturandoli li faccia di là cadere. 

a3a Squalo, massimo e caìvaria, 

a33 Anfibio detto da alcuni cavai marino , 
di cui abbondano i grandi fiumi deìf Africa. 

a37 Sono nel Museo m Pavia vertebre , ròsta 
e vescica di balena di stupenda grandezza. 

a44 DiìKO yoìans : piccola luoerta coi fian» 
chi alati e senza veleno. 

a45 Coccodrillo. 



V^ 2^5* Neil' Iiigropso del Teatro, di Fisica son 
i poste una pei: parte le due statue del 
GaUieo e del Cm^alìen. 
353 >La troppa autorità d'Ai'ìstotcle. 

255 I cannocchialL, 

256 I satelliti di Giove detti dal Galileo, 
che gli scopri, Stelle Medicee. 

367 Macchie del sole. 

258 Sistema Copernicano assicurato dalle sco- 
perte del Galileo. 

362 n Cavalteu autore del metodo degli in- 
di visihijU. 

264 La provincia Bergamasca con antico no- 
me vica detta Orobia. 

267 Teatro di Fisica adorno di moke statue 
e simboli della Fisica. 

269 Macchina pneumatica. 

271 Schioppo pneumatico. 

273 Stanza oscura per V ottica. Prismi. Lenti 
di Dollond. 

278 Gran lenti e specchj ustorj. Al loro 
foco sfuma il diamante. 

2^1 Planetario e Lunario. 

a84 Herschel ha scoperto ultimamente il 
giro dcir anello di Saturno intomo al 
pianeta in 1 o ore , come V avea presagito 
col calcolo Mr. la Place. 

286 Fedissi d^** Satelliti di Giove utilissime 
a segnare le longitudini anche dopo V in* 
venzione deHe mostre marine di Harrìson 
e di Mudge. 

289 Calamita e acciajo. che acauista da essa 
la virtù di volgersi al polo. 

392 Decomposizione dcll'^acqua col fiioco co* 
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V- mime e coll^ elettrico nei due gai ossl^ 
ne e idrogene , ostia in aria pura e in- 
fiammabile ; e ricomposizione della stessa 
acqua coli** accendere le due arie. 
397 Trasformazioni chimiche per via secca 
coi fuochi di riverbero colta lampana, 
coi fuochi di lenti e specchi; e per via 
umida coi varj sali, ai quali si uniscono 
per affiniti^ chimica le vane spezie di terre. 
3ii Unione di alcool o. spirito di Tino raffi- 
nato eoDo spirito di sale ammonìaco ae- 
reato, ossia c<4 liquore della carbonata 
ammoniacale. 
3i5 La Usciva di Prussia con soluzione di 
ferro , Ossia le Pnissiate alcaline . e cal- 
cari con houori marziali. Una aoluzione 
di rame colP alcali volatile. 
319 II rame posto in soluzione d"* argento. 
a' investe di pellicola bianca. 11 rame pure 
8^ imbianca aai fumi arsènicalil Non si ha^ 
un^ esperienza egualmente bella col ferro, 
che si è sostituito in gra^iìi^ deUa poesia, 
321 ISfacchina elettrica. 
323 Conduttore del fulmine^ 
329 Ck>ndensatQrc del Cav. Volta^ 
33 1 Of>inione di celebri Jledici, che gU 

spiriti vitali ^eno materia elclìrica. 
837 Esperienze sulle rane fatte dal sig. Dott. 
Galvani in Bologna, e da più (l'anno in' 
Pavia. Il poeta non entra a decidere se 
r elettricità delle sperienze jsia eccitata 
dai metalli o preparata dai muscoli. Veg- 
gansi i Giornali scientifici di Pavia. 
565 Biblioteca. 
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V. 39^ Vittoria Colonna e Gaspare Stampa ce- 
lebri poetesse. 
4oQ Gabinetto <Ìi Anatomia comparata. 
lo6 Scheletrì d? ammali. 
iQi Preparazione del baco da seta. 
(36 La lumaca s"^ accoppia da maschio e da 
femmina. 
439 Al taglio della testa ritira il ganglio, 
che si crede essere il suo cervello, giù 
per Pcsofiigo. 
448 Gabinetto e Teatro Anatomico con una 

finestra sopra il suo mezzo< 
453 Preparazioni del cuore e de"* su<li nervi. 
455 Aneurisma del cuore nel Gabinetto Pa- 
tologico. 
^69 Varie prq>aranom del cerreUo. 

Ì60 Dei poirooni. 
61 Altre molte preparaaiom dinerri e di 
muscoli. 
4^3 Vasi tpermatici. 

465 Injexìom di arterie , di rene, e 41 V^ 
linuitiei. 

Orto botanico.,* e Sor» 
fi n Gafie. 
h Jairopha wtru. 
[86 Mimosa pudica. 
^'J Cactus mamiUarù. 
Helìotropium. 
491 'Musdpuia IHonetÈk 
493 B sonno delle piante«- 
Le nozze delle piante. 
Hftd^satvm ^rans. 
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Jn lode di S. E., Reverendissima Monsignore 

GIAN PAOLO DOLFINO 
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h Pdblio (i>, ah se potessi al par d'Orfeo^. 
G>1 canto ripassar la Migia riva, 
E riveder la dolce aria nativ», 
Che U suo imovo Virgilio in te perdeo| 

Di qii^l-BelfiDO al par, che un giorno feo 
Brescia di sua TÌrto ricca e gi^ya. 
Ne canteresti iin altro, e con più rira 
Lena^ che il n^siro suol di looe empied. 

Novo sobf etto al canto peQegrìno 
Sanan (fati* finegi de^ più 'chiari Eroi ^ 
Che ricongiunse 4n Paolo alto destìnoi 

Ha tn ibrae , tu por giunto fìra noi 
Tacito ammireresti 9 gran Delfino, 
Vinto nel paragon de^ carni »uoi 



(i) M. PubUo Fontana Poeta Bergamasco f 
diadcoslilMorerit^ Le priacipal de ses Poemet 
est la Deiphihide latine . . . tTest celui d'*cntre 
les Poètes modenies, cpii « le plus approclié 
de Virgile. 
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SOM.ETTO II 

t^uant^è il i^acer , ipian^ a! txto dirli putì 
£uce del jCiel n^ «ostro a>r dbcende! 
Quanto il dolo!*, qu|ai4o Utnacchia oscura 
Per te ne appar di uosfre cdpe orrende! x 

Quanta la fiaioiBa aUor, €h'*i61tre Aìaora 
Saggio e bdlo il gran Dio per te s^int^de ! 
£ Palma akata sopra aua natura 
Se al corpo, o no diàstretta, incerta pende! 

Quanto facil g^Tema ogni aspro aSétto, 
Delfin , la tua facondia inclita» e rara, 
Temprando odio, ed aippr^ l^me, e diletto! 

Ha che stupir, che atrìn^a, fs piaccia e mov^ 
Tanto il tuo atil? se <ti lor possa a gara 
Arte, nat^u», e.g^taaìa in te ^ pròva» 
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LA FALSA ELOQUENZA 
DEL PULPITI 

SERMONJE 

VmSiato a' S. E. Reo. Ahm^gnore 

GIAN PAOLO DO^iFINO 

Si che le pecorelle^ che non sanno y 

Toman dal pasco pascmtelii vento* 

Dahtm nel Farad. Gaitt ]pLix. 

. X Q pur mi Ts^ ^mmando ,^ Ei:igeDÌo mio , 
Penchè a ben ptedioar co'* buoni autori ^ 
Gke tu leggendo Tai , t^ ajuti anch'* io. 

Io ti rìngratìo , benché più tt^ onori 

Del metto, ma non so, «e in darti orecchio 
Ricompeasare io possa i tuoi favori } 

Che di quest^arte né maestro vecchio 

Io 80n; né posso di qu«l, ch'aio non faccio 
Né ben né mad, ìA sdtrt farmi specchio. 

^ur fiu?ò tutto, se di iar procaccio 

Quel ch'aio possa, e se i pregi di quest^arte^ 
^ i difetti a me noti a te non taccio, 

■7 
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8<]ppoiigb, che a spiegar le ssgre caite 
Ti volgi ^r quel fin, fier cui. lo .devi. 
£ non per platuo , o vif de&ar cercaite^ 

Sol tra le Varie strade ^ai pia. brevi, 
Quai sien più certe^ intendere vorreslis 
Perdile già di rentier nulla ti le^. 

Tu vedi alciftù, ch'^vmili e vìodesti 
Il paludoso suol vanno radendo i 
Altri*vaimo col voi pfeM# ì celesti. 

jDel padre il carro fin dì gnid^ volendo 
Fetonte, un -tal avvÌ80^ebbè a sentire, 
Come, da un baon poetai antico intendo « 

Troppa alto, o 6glio iftio> non voler gire. 
Né troppo basso t sé starai nel, mezzo^ 
Non ti potrà pericolo avvenire (i).- 

I vizj , che biasmare io sontf avv eg tf»^ 
' Eccoli, se ti piace $ ove ninno 
Sen dolga, d^accniar non ho ribrcEXé: 

Tito, o Pietro che sia, s^ inganna ognuno, 
Che deirarte nratorta vuol far poinpa, ^ 
£ del più fino nDalrasi.difiaAp.' 
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C!hì Tuoly ^^0^ àrfifino suo ti rompn 
Cerelùìnostrarlo^ un eh' a]>biaÌDgegDO ed arte, 
Venk che «TesiOrfuor miHa pnnroii^ 

Colui di vera astusia non faa ptrle, 
Che onpca per astuto esser s^^operto ; 
Ha quel, che sotto man scambia le càrter 

Par le lor merd ttettonò alT aperto ' . . 

. Molti degli Qrator, che i primi rostri 
Salgono ptt faTOF, se npn per merlo. 

^anto gU antichi dicitor da^ nostri '. -i 

Eran divern! se fimm non mente. 
Quei ^ (^e nel dire ìvm icreduti mostra 

Venir Tedeanà in pubblicò qua! gente ^. 
Che vuol parìar, poiché il bisogno ilvuòle^ 
Ka d^artifeio non ne sa niente 

Stndiavan di coprir «olle parole 
La sottilissima* aite, 'e k maliaìa 
Sopraffina imparata a bnone scuole. ' 

Non iemendo d^inganni em propizia- ' 
Loro ogni orecchia, infinchè trìonfartt 
La studiata ingannevole impeiisia (a)* 
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Io non dico, clie (Parte iniqm e prava 
Armar si deggia il bùidilor del Tero^ 
E far ci qud , cbe m altri aecosa e brava ; 

'Ben dico, cIm mitreDdo ardor ainoero 
Di sterminai* del rio peccato il danno i 
Oprar dee con occulto magistero. 

Felici que^, che. all^ ammalato utmo 

Queir amaro celar, che abboire e schiva , 
. Altrui giovando con pietoso ingaHlo. 

Or salpa a vele |^n6e daUa riva . 
V Orator grande $ e vudto di tesoro , 
E sol di -vento pìenp in porto acuiva. 

Mostra d** ogni perìodo il bel lavóro , 
E prfana .di ferire accenna^ V arco, 
£ le saetta al viaio ornate d' oro. 

Uccellator non vidi mai, che sd varco 
Aspettando la preda,- in pompa métta 
Quel laccio, che aver vuol d^ uccelli carco. 

Kè vidi pescator, che Tano getta, 
Mostrar per gloria a"* pesci il curvo uncino^ 
iSe quindi cibo alla sua mensa aspetta. 
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Eppiflr flOrenle TOndor dirkio^ 
Che d^ uomin pescator fii già cluamalDy 
Mostra a chi Vode Fano acuto e finow 

Dopo che avrà pescato e ripescato. 
Goda dunque del pìausgr, che gli tonot 
Non miri quanto pesce abbia pigliato. 

Benché ad esso vergqgna, :agli altri danno 
È al fin tj^ plauso se ben diitto vede, 
Che ì cor non a^'n^lcir , n^ a prender s^ hanno. 

Lode è il pianto di chi dal Tempio 'liedef 
Ch'ei lodcYol divenga, questa è lode| 
E -più dei plausi numerar le prède. 

Pfsrchè d'esser clnaaiato Padre gode. 
Se i B^, «h'^eì non ebbe per natura, 
Nemmen per girazìa acqqista ira ehi 4** odet 

Tate plauso alla qpbile orditura: 
Non aRunirate voi di ramo in rano 
La bajla divssipn di tanta cura, 

E di suddiviston V ^Itró ricsnno? 
Non r ammiro, che opposto lo coippr^ndo 
^ ^elTaFto, e^è tanto intender hranMiw^ 
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Se Demostene, o Tnlfio in mano prendo, 

d^ essi al par Grìsostomo facondo , 

Di molte cose il filo appena intendo (S)^ 

L^Orazion, qnal albero fecondo, 

1 Tvrj ramusrelli ha da coprire 

Di frutta e foglie col color giocondo; 

Né eome al erodo gel nuda apparire: 
Che fin le varie fila d^una foglia 
Natim d'uà bd verde saol vestire. 

n Logico al suo dir non cinga spoglia, 
E scamato e anatomico ragioni^ ' 
E mostri Possa a chi veder le voglia; 

aLì tu perche non vesti i tuoi sermoni 
Di mosooli, d^ arterie e d^un bel panno^ 
€he aopra T ossatura, che vi poni? 

Disebrsi in questa guisa non ili fanno * 
Dalla natura : e dove alfin dal saggio ^ 
I precetti delibarle a prender s^hanq» (Jf)T 

V ha chi in stto dir éP ogni scienza un raggio 
Vuol pur, che brilli : onde si mosbi ingegno p 
Che d'ogni chiaro studio ha fatto sAjg^gio. 



£ mentre d^ Eloquenza Mibisce il regno, 
Di Fisica 4 di Storia » e 4^ Aritmetica 

Nonsensa sfiMr^o il suo diacorso è pregno. 

V 

L^ etema grazia alla virt^ magnetica 

L'iodi agguagliare, rattrazion spiegando, 
Schernendo la follia peripatetica. 

Poi Tenir le suf forze. calcolando 

Per dritto e inverso , e se un pò più sUvanze^ 
Quasi vien cifre d^ Algebra adoprando. 

Anche al fìUgor, che dall'eteree stanze 
Ne scende 2 P assomiglia, e <mi ben cad« 
L^ addoppiata ragion delle distanze. 

Ad un saggio cestiti che persuade ? 
Se non, ch^ei poche sa scienze ed arti, 
£ ^nulla poi di persuader le atrade* . 

Ve^ i*peccat(H: , che stanno ad «nn&arti i 
Dormono intanto al ^uon di tua eloquenza (5) : 
È questo un far d'^Apostc^ legarti? 

Piaceti , tu mi dica , che io sia senza 
Di tai lumi? A me no, eh^anzi vorrei , 
Che d"* ogni' cosa avessi onnoscenza (6ì. 
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Ha come tfe da mìlSk fiori IbUi 
Stilia il mei , né atcuQ fior quri però eapnoi» 
f»er rUifimto magitter di lei : 

OmI tal parla FOrator stiUime^ 
Che incognito sapore in lui si sente 
IH qnal scienzia jj^iù si cerchi e slinié. 

Lodar Publio non posst^, che presente 
Abbia si il UbrO , the cita , o V istoria, 
Gh'^ogni ikintizia gli ritorni a mente. 

In Tullio qualche dubbio di fiémorla (7) 
Quanto mi piace !' e posto il troro ad arte ;: 
Ardua forse era a Tullio alcuna f^n^a ^ 

E se tu pur, Gnsostomo, in tue carte 
Erri tabroha 9 èouipulo de^ tem)>i- , 
Chi il fMssedut» onor ronk ècemarle ($)f ' 

Fia debil cosa di cénreHi sonbpi 
GHar Pagi ed Usserìa) e toler sempre 
Segnare it di de** riportai esèmpi^ 

Non son d^ Orator (pkest» té tempre ^ 
Molto meno del sacro, che fa d^oopo 
In maggior cara il suo pensiér distcmpt^. 
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Mentre fissando Tài^ se prìina o dòpo 
Gò accadde, % me sospetto TÌen, tei giuro, 
Che tu nutta pia badi al -primo scopo. 

Io eambio cK fissare uA tempo .oscuro , 
£ chiuderlo ne'* limiti più certi, 
GonTÌene i peecator stringere al muro. 

Questi tuoi fini qua e là scoperti 
Di iar comparsa , oimè Padce , son quelli , 
Qhe i cor degli udit^ lascian deserti. 

Ewi ehi pinge i fiondi ailiuscelli, 
£ le' dipinte rìTe, e dolcemente 
Col gesto segue i gorgheggianti augellf ^ 

£ vuol mostrar, ehe neli^etk ridente 
Corfe di Pkido il Rorido sentiero^ * 
Che anco ^ tonaan que' fimtasmi a mente. 

Altri ha studiala in mi decennio intero i 
Chi ha moitft feccia; fii pure frasi accolti^ 
Qi Certaldo, e d*Etfrùri4 oÉoi* primiere^ 

£ fa di fiorenlin taotU nieeblU, ' 
£ 1 pan celeslije adulterando incrusca 
AÙ' Qitetol brigala , che F ascolta. . 

8 
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4^iiiimro la leggiadra lingua etnisca : 
Biasimo quel nojoso infras(9men.tay 
Che ogni pensier d^ ignote frasi offusca. 

n gran Vocabolario ogni momento. 
Squjidemar conrerria per risapere 
Del Vangdo , che oorre , il sentimento. . 

Di fiorì e frondi aver tanto penàere, 
Perchè io son tanto a mal pensar dij|>0!slo^ 
Mi è indizio .di cer?el vano e leggiere. 

» 

Se fu di Boccadoro il nome posta 
Al Bizantin , no» fu cred^ io per quello. ,. 
Che ùi Atticismo atesse H primo . posto } 

Ma perchè del Signore Angel novdlo 
Parlava più celeste che terreno. 
Ti cito vo^entier questo, modcBo , 

Perchè d^ ogni betteqa il troT» pieno, 
. E la .sua scuoU basterà per molte 
A chi brama de* eoe reggere il (reno. 

Meglio dunque sarà , colte , o nm ooUte 
Usar tutte le voci , tu ripigli , 
Dalle piasse lombarde a caso tolte ? 
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Bisponderò ,. che se gli attenti ^^ 
Non capissero, o Padre, il tuo toscano 
Forza sarà , che ad altro dir C appigli ^ 

Che chi inteso non é , discorre invano : 
Se però una rettorica noydla 
|7on dà altre leggi del discorso umano (9). 

Vedi però , che una genti! favella 

Non mai ti manchi tra la colta gente : 
Stima si mostra alT uditor con quella (10). 

La ruggin della spada a lei nien^ 

Di ^orza aggiunge ; anzi la toglie : a questo 
I Mlantf , pia ch^ altri , hanno a por mente.* 

Perchè lo studio di Kngua è molesto , 
Alcun mortificato nomo dabbene 
V^ oppose contro u|i ottimo pretesto. 

I>isse : che pulizia sì disconviene 
▲ sacro bandìtor dì penitenza » 
Goal spiritual comodo s** ottiene. 

Bla tu d«||^ apostofica eloquenza 

Avrai r idea come d* wC onda pura , 
Che invita a bere la svolata udienza. 
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4o faggo chi per masnma traacura 
Ogni arte, e stucfio, e stolido presumb 
D^ essere un Marco Jullio per natura ) « 

E versa un lordo d^ eloquenza fiume 

Di fongo mistq , di paglia e d"* arena y 
' A furia predicando il buon oostume. 

nerliorute g^ti , buona len» (ti) 
Diavi il del , buone braoda , e petto ibrté , 
Né d** altro poi non vi prendiate pena. 

E dove manchin le ragioni accorte , 
Con €ui formare a^ cori un saldo nodo , 
Gridate : inferno ,. infiemo | colpa e* morie. . 

Ma non vi fate a creder, che in tid mòdo 
Paolo parlasse , o alcuii dì lor^ che il Mondo (|9i) 
Gol suono empirò : io per me tipptovò e lodo 

B"* ogni arte uniana , d** ogni sta facondo 
Diffidar sempre , e cominciar daU^ alto , 
Pregando il del , che al dire accresca |NEméo. ' 

Di lingua fral che ìqpera un vano assalto ^ 
Se iprazia non discende ad ajutarla 
ContM di polpa il duro antico amabof 
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Chi degli aomim à Dio molto non parla , 
Non sa padare agli uomini di Dìo : 
Misero. aìF ariainran cinguetta e ciarla. 

Ha Agóstin «ento, il'Pastor dotto e pio , 
Qie dallo studio gli altri non di^nsa ^, 
£ p<»'ge «ci suo studio esempio al mio (i3). 

Bi lui , det gfan Girolamo' T immensa 
Erudizion m'^ opprime , e d* altri ^ento : 
E saper (pianto ba^ta ^ alcun si peaaa ? 

Chi vuol del necessario esser contento » 

Tanto il ristringe al6n, che in mim gli resta 
Presunzione ignoranza, inganno e yeuto. 

Timor di perder tempo alcuni' arresta ; 
Mei desiderio di siqper discreti 
%Non tmyano lettura utile onesta. 

Qiiai ciarlatan detestano i poeti : 
Non è buon libro la storia per Ipro : 
OH autor proOitti non confanno a? preti (i4). 

Solo di pochi testi ian tesoro 

Cotti e ricotti , e d^ alcun Padre Santo , 
Che aTnnno al Mattutino udito in coro (i 5). 
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Però la iioja wm anBoja tanto ^ 
Afie , De tanto il ^spiaoer dispidee \ 
Quanto il loro' parlar dinoto e santo. 

Lelio e Crispin ( sia cion lor budlba pace ) 
Fanno tro^fx) il faceto ; che la stola 
Tantor «cenda tra H volge a me non piace.^ 

tÀeve scena non è V etema scuola : 
P^è con rìdicol dramma het^ «3 invita 
Ad udiv di Gesù'' V abna pareva. 

• Vostra favella «a di sai conditai, 

L^ Apostol dice , e non sdegnò parlanÉo 
Usar grazia V istessa Eterna Vita. 

Ma il saggiò ne conosca il come , e H «piando r 
Sia U profano dal sacro ognor diviso : 
Abbia scuxriiità perpetuo bando. 

Se il Bizantin talor s* accosta al riso ^ 
Tosto addosso ii* è poi grare qinì monte. 
E sorprènde quad fulmine improvviso (i6). 

Altri sospira , e battesi la fronte , 
£ al ciglio di pietà , che il cor gli stampa, 
Mostra d^ aver le lagrime già pronte* 
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Or qual SilnHa t^ ngità e dìratnpa , 
E mugghia , e ^esso il pie battendo inriU 
Lo scalpitar della ferr^ ' kampa.' 

Se da forti ragion non èia seguita 
1} orrenda boce ,* n*^ anderà disperso 
n rauco -suono , e tornerà^ fallita. 

Chi vtiol cK^ io torni di lagrime aiipei*6b 
Dalle paiole sne , pianga e^i atcsso ^ 
Ké mi faccia tief gatto il^tutpe verso (17). 

Un forte affettò se sfa bene espresso 
Trionlii : ma se msd ; credimi, il sonno 
Tenere , o il riso non mi Qa concesso. 

Quelli., che a lagrimar tnÒTèr non ponno ^ 
Movono r ucBtoir irerso' la pòrta , 
Se yogljon por dé^ cori fare il donno. 

Vuoi regola d* affetti esatta e corta 
O messaggier del cielo ? In te raccendi 
La fiamma , che Giovanni arde è trasporta^ 

Come si destan violenti incendi 
Da fulmine, che in selva acoeso piomba 
Tra 1 confìiso fragor di tuoni orrendi e 
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Cosi rcierco ardw Oschia e nmbombft 
Acoeso daHe rapide scinkilliB , 
Che il Grisostomo apàrglB dalla trcflnba, 

sacre a** nostri di famose squiUe , 
DeU^ aer Tan , che in voi spesso s^ aixyigfie , 
Solo io Ti veggo empir cittacfi e ville. 

Non già al cedro superbo P ampie spoglie 
Sfrondate, o lo stendete al suol; ma state 
SoaTenienlra ventitar le fof^e. 

Oimé, che ferir forse pavtntaier 
" Talvolta, e perché piaga alta Boa fa^. 
La spada del Vaiigelo rintazvate. 

Non già «he ^ Orator cnidel mi piaccia , . 
Che dal- facil rigor d^ una sentenza 
AUa sua vita credito procaccia. 

Ha il partito sol loda T eloquenza , 

Che spiega a suo piaoer grazia , e morale : 
Io cerco ddi Vangel la quinta essensa. 

Ne fia bisogno al testo originale 
In pulpito ricorrere : il X^angelo 
Tanto f e aacor più ia latin forée non' yde 1 
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V Arabo 1 1 Siro e fone 1' E*tmq^>do 
Gta or cU solo il buOD latiiio spprete. 
Per glMia leUawia, e nao per zeU. 

He^to è «i «pieghi U Ui^ioa del poete 
n diffica latin , Che citar mM ' 

Un terto di totho^ , <^ Dea s^ int^e (i8). 

h pulpito cj vn(4 prndeiWB mmù , 
Glie dae Vangdi «fcuii rttuo noa 'ocdt 
Per quella erudicioa cIm! tu gli. dai. 

Al maetlro Teoiptro n %eda ■ 

n notar come i Traduttor di Ponto , 
O Papa Ktto diacordar ri veda t 

E del più antico libro render conto , 
Come nel ino mi|^r da Dio gtitBilato 
D' età Don «offra 3 piji Ic^g^ro aflroirio. - 

Io non (0 quanto debba éuer lodato 
Nemmen colui , che bm più lenai Tfri 
D più «reatta di quelli ayrk cercato < (]0 

E il KnM leAeial che di peniierì 
Novi non è feciMido , pon da parte , 
C «tqdia foli , e Mibrica mirten. 
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Pa una sfen <r idee buut ti MigvsU 
Ssoe allor k pietate , e tale ap|>are| 
Che ognun fi piega «Ha tua kioe august^, 

Allor crolla del Sfondo il vile aHaie^} 
Si i|»engDno le fiuaide faoclle, 
Che parean gili si himiiioae e ehiare^ 

^ crede attor che iopva T auree Mdlé ' 
Pietà aia nata, e ilon oome altri dioe^ 
Infra le mura di firatetehe cdle, 

Tft coi d* ingegno il eiel tempra feliee 
piede , e iien«ihil cor , tanta (glandi wn 
Attingi là , d<mde og^ vor a* elicej 

fi al f!^9oii» e al vw k giorin alma wrwè^^ 
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(0 Medio tutissùnus ìHt. Orid. Met. i 

(3) Quark dandatst opera, ut ?ioc^cìam fiat, 
ne ifideamur Jicte dicere ^ sed ut nobis dictat ipsa 
natura : sic enim erit prsfbaòiUs onuio , Uh vero 
modo eontrarium èveniet: nam omtorem- tcun^ 
éfuam insidiatorem ^uspecUun habent, nonoHter 
aUfue prenUxta pina, Aristotele Khctor. 1. 3. e. 4* 
(3) Les Savana de Rome et d^Athenes, ce« 
grand» modèles dans tons les genr^^s , ne man* 

raient certainement pas de métftode, romme 
parait par une lecture réfléehie de ceux de 
leurs ouvrages cpii soni venus jusqu^à notis ; ce* 
pendant ìls n^entraient point en niatieré par i^ne 
analyse* détaittée dn sojet quìls aliaienfe trailer. 
m aui^BÓent era aehéter trop cher quelques de* 
srés de ciarle de plns , spilli ayaie6t été obligés 
de sacrifier à cet avantage les' finesses de Tart 
.toùjouis d^autant plus estimable, qu**!! est plus 
cache. Sutvànt ce principe ^ loin dVtaler avec 
emphase IVconomie de lenrs discours , ils s'ietti- 
diaient plutM à en rendre le fil cpmme iniper- 
..eeptibie, tant la matiere de leurs 'wits etait 
ingénieusement distribuée, les difierentes parties 
bicn assortics ensemble, et Ics Maisons nabile^ 
mail ménagées .... A faut. convenir à là 
gioire de quelques modemes, qu'^ilsont imité 
avec be^ucoup de succés ce a tours ingénieux 
des ancien^} , et cctlq babiieté delicate k conduire 
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un leeteur où Ton reni, ^aai qa'll s^ap^r^oirc 
presque de la roii|« qu^on lui iait tenir. 
M. ie Chevalkr ék Jaucotirt, 

(4^ AUfui satis aperU Cicero pnucfperat : in. 
dicendo i/itiUm vel maximum esse , a wulgarì gis 
neri oraùonit , atque a consuetudine eoimnunis 
sensus ahhorrvre, 

QuÌDettl*« in (NroemÌD 1. Vili. 

{S) Et es e» quqsi catw^n musimaiif. quoà 
^uayif duJcique sono canitur, et ùudmat verha 
tua,, et nonjuciunt. Ezech. ^2. ^S. 

<6> Nemo poteri^ esse omni laude cumuiatus. 
ùrator, nisi crit omnium rerum magnarumj atque 
ttrtìum sàentìam consecutus. Etenim ex rerum 
togniùone ^^orescat f et redundet oportet onuias 
quM nisi subesi res ab oratore percepUiy -et cek 
gnita, inanem quamdam hsAeteìi^cvÙQnem 9 <t^ 
pene pueiUem. 

Cic. d^ OtdA. 1. t^ B* ^ 

Fateor me oratorem si modo sim ^ aut etiàm 
tfuìcumque sim non ex rhetorum .officinis , std 
ex Àcaaemide spatiis extiùsse* 
In Orat n. la* 

Legende etiam poetae ^ eognoscenda historia ; 
omnium bonarum ariium scriptores, oc docUh» 
rts et le^jBndi el pen^olutàùuu et exeroitationis . 
cmisa taudandiy uiterpretandi y corrigendi, w^ . 
tuperandiy ryfiÙendi: dispuiandumque de omni 
■i« in contnrias partes , et qwdffuid* ^erit in 
quoque re, quod probabile uuieri possiti eli- 
ciendum , atque ékcetuium ._. . Libandus eùam^ 
exiomni genere urbanUaùs quidam (epos , quo. 
tainquam saie perspergaUtr om/iis' ort^tÙK 
De OraU 1. i. u. 34- 
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^) J^i« Jhicio Jmetmoy et aUhL 
(8) T, XL edàionis Pans, Mon^fitue. pag. y44- 
ùi Nota. 

7*. II. pag. 53o. 

r. XJlI. pag. 98» 
(g) M^Uus est rws reprehemiant Onunmatkiy 
^uam non inteUigant poputi, 

Aug. vù| Ps- i38. 
Non ut inteUigere pogtk i^uuditor^, sed ne 
donino posait nom intdìtgtne , curàndum, . 

QuiartdL 1. $. «. 3. 
Cufus widentiae diUgens appetitus tiiquando 
fugligis verba cubiora, nec curai quid bene so^ 
net^ fied quid ifené indicet, atque intimet quod 
osUndere éniemdÌL Unde tòt quidam, cum de 
tQJU genere locuùoms ageretj esse in ea quam- 
dam diligffntem ìie^figenùam (^ Gic<To in Orat. ). 
HjOec tamen sic detrahit omatum , ut sordes non 
contrahal, Quanwis in bonis doctoribus tanta 
docenti cum 4Ù9 "i^ esse diéeat] ut verbum , 
quod nisi otscuimm sit, tfel ambiguum , latinum 
esse non potesti yulgi autem more sic dicitura 
ut ambiffuitas'y obscuritasque vitetur, non sic 
dicatur^ ut a àùctis > sied potius ut ab indo- 
ctis dia solet. Si enim non piguit dicete i^tery 
pretes nostrost Non congreg«)o conTenticulà 
éorum de sanguioibus ( Ps. i S. 4- ^ quoniton 
senserunt ad nm pertin&re , ut eo fòco plurali-' 
ter enuntiaretunhoc nòmen , quod in latina Un'- 
gua tantummodo singuìariter dicitura our pietetr 
tis dqctotvn pigeat imperùis ìùquentem, ossum 
potius^ quam os dioere , ne ista sjrOaba non 
4g^ eo quod suut ossa, sed ab €0 quod sunt 
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ora inteUiffaiUr^ ubi i4finè mures de eomt^ 
ptione tfocatiunl, vél producdone n»n judicantì 
Quid enùn ptrydest ìocutionù integritas , quam 
non sequitur intellectus audientù y cum loquendi 
omnùio nuUa sìt causa , si quod loqmimur non 
intettigunt , propter quos f ut intdìieant Uh- 
quimur? S. Aug. de Doct. Cbrist. 1. 4. e. 10. 

Bonorwn ingenionun incigni* est indoles in 
verbis uerwn amare , non ueròa. Quid enim pro- 
dotti cUufis aurta, si aperire quod folumus 
non potesti ^ut quid obesi lignea , si hoc pò- 
te.tt ? Quando nihU quaerinms nisi patere quod 
clausum est. 

S. Aug. de Doctr. Ghrìst. 1. 4- t. 11. 

(io) Ho io hensi |>rociirato neHa eloruDone 
di mettere ogni mio studio, etme rifroyo, che 
ve lo posero non ordinario un Leon», un Ge- 
rolamo , un Gri^ostoiDO , un Cipriano , talun 
altro àe* Padri lira noi più tersi! £ la ragione 
che a 'ciò mi ha mosso , si è perchè V espe- 
rienza e"* insegna , che il parkr nitido- a -Vessn- 
no antico oratore scemò cre\lensa ; te dove Pini- 
perito e P inculto continuamente ingeneri vili- 
pendio . . . Questa nettezza, sebben si mira, 
è ordùiata non a lusingar Poditorio, ma a ri- 
spettarlo: e>cosi ho creduto non esser disdice- 
vole benché sia di sojinma fatica. E* n^a stessa 
maniera, qiianto alla lingtia 'ho riputato certa- 
mente mio debito il sottopormt 'con rigore' non 
piccolo a quelle leggi, che sonò in essa le ri- 
verite generalmente e le rette, per non violarla 
qual italiano ingiuiioso . . . con amare a ciò 
quelle voci, che godano in uno il credito di 
aincere in <]ueUa città che fatica taAto per co- 
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glii^rne ad uso pubblico il più bel iore; e che 

neir-ritre' non àbbian-ui^po di chi le dirolgamai. 

Paolo Segnerinella Pfvfitz. al suo Quares, 

Prima che «tri pAssa ^rare dì dovere in 

^pia]siv)9giia lingua eloquentemente ramonare ; 

conviene, oh'efli qndla lingua favelh bene. £ 

il favellar bene è puramente e correttamente 

ragionale , e non permettere , tjhe frase , o 

modo di dire ideuno entri nel ragionare, c^e 

non sia proprio, di quel linguaggio in che altri 

ragiona. Questo è quello che intese Aristotele 

•«piando disd^e : 

• Monsig, Peaùgarola neW apparato per la 

' seconda parte del suo Predicatore. 

il Summa r^i haec est : cito scìiòendo non 
fitf ut bene scrihatur: bene scribendqjit , ut cito. 
Quinctil. Hb. io. e. 3. 

Plerique in hoc ¥Ocem modo neque elun scìen* 
ter, et vires exeìHxnt suas, et Unffiae celerità^ 
tem incifanf , uerborwnque Jretfuenlia d^lectan- 
tUTy in quo JaUù eos quod audierunt: dicendo 
homines ut dicant efficere solere. Vere enim etiam 
itlud dìcitur : perverse dicere .homines perverse 
dicendo fadllime consequi . . . Caput^qutem estf 
4fuod'Ut vere dìcam minime Jacìmus (, est enim 
magni . laboris , quem plerique^ fugimus ) quamphir- 
rimwn scribere. Stylus optimus, et praestantis- 
simus dicendi effcctor et magister . . . Qui a 
ficribendi consuetudine 9 ad dicendum venii ^ 
hanc qffèrt JacUltatem j utetuun subitasi dicat^. 
tamen Ola quae dicantur, simiUa scriptoìiun esse 
é^ideofttur, Cic de Orat. 1* i. n. 33. 



(la) Quamoùttm ma* e9t Saeerdotem nM 
iì»n agen , ui *ibi fyculuuem home ^ dùxndi ) 

Twn BASILWSt cur ergo PomiUu , inquU, 
hanc iiòi J àt t tiuUem comparan non curm^it , 
ìteque de -elogneniiae inopia eruktàty imopalam 
Jatetur se idiown esse^ idque ad Coimthicii 
scriòens qui eloquentiae laude Jiorebant , de qua 
summe f^riabantw? CHRYSOST. Hoc est^ 
inquam r^ hoc est quod pUrosque perdidit , et 
circa veram doctnncmn segniores efficit. Cum enim^ 
jipostoUcae mentis altitudinem efocte scruiari 
non possente ncque t^eròonun senswjn capere i 
omne tempus somnclentiae et oscitantiae dede* 
runt insciSam Ulàm amplexatt^ non qua JfauluP 
se insciuinesse diòit, sed a qua tanto ille (dffuU 
ìnietvalio f quanto mdlus nominumy qui sub 
eofìo sunt .. . . Ponamus Paubun esse uKotamf 
etUnn in iUa , qua ipsi taluni y parte. Quid hoc 
ad nostrae aetatis honànes? lUe quippe multo 
majorem perbo pirtutem habuit , . . Patdtis qui- 
don precibus mortuos susdtabat . . ; Quod outeHi 
non adeo idiota /Uerii , ut ipsi arbitraniur, id 
Jam commonstrare a^rediar . . . Cur Lycaones 
ipsum Mercurium esie suspicaii sunti Kant 
quod Dii esset putarentUTf id ex signis efficie' 
iatur, quod pero Paukim Mercurium esse fo* 
tarent, ìd non siguorum, sed doquentiaa caustt 
es'enit. ' ' 

S. Jo. Chrys. 1. 4* ^^ Sacerdotio. 

ijTj Cum per artan rnetòricam et pera stto* 

deantur^ et falsa , quis audeat diCeref adversus 

mendacium in de/ènsoribus suif- inermem de* 

éere consistere rnitatem , ut pidelieet iUi, q^ 



rei falsas penuadaie eonanUir^ not^erìnt midi- 
tarem t^el oeneuoiam f ueL inientum , t^el dod^ 
lem prooemio Jàcere f isti atuem non nowerintì 
HUjaifa breuiter, aperte , vcrìsiinj&ter $ et isti 
vera sic narrant > Ut aàdire taetleai, inielb'gert 
tìon pateat f , credere postremo non Ubeat'i IM 
fillaei^us drgumenùs veritatem oppu^nent , asse^ 
rant fibitatem; isti nec'veru^ dafendere-l noe 
falsa vakant refutare? JUi animits audientktm 
in errorem movtntes , impeUehtesqiie dicendo tet> 
reanty conuistent , exhUarent, exhòrtentur ar- 
denteri isù prò ventate lenti , JHgidìifue dormi- 
tenti Qlòs ua desipiatp ut hoc sapiat? Cum 
ergo sii in medio pósita JàcuUas eloquii, quae 
md persìMadenda seu proPUf seu recta valet più- 
rimum ; cur non bonorum studio comparatur 9 
ut miUtet ventati y si eam mali ad ohtinendas 
perversas f vanasque caìusas in iisus iniqui* 
tatis, et erroris usurpante 

S. Aug. de Doct. Chrìst. 1. 4- e. 9. 
jyistai qtudem omnia y quae docenda sunt , 
qui et nosse vuit , et docere / JaculuUemque di' 
cendiy utdecet virum ecclesiasticum , comparet: 
ad horam vero ipsius dìctionis , iUud potius 
òottae menti cogitet convenirt , quod Dombius 
ait ( Matth. 10. rg. )• Nolitc cogitAix' qiiomodo, 
aiit quid locpiamini \ dabitur enim vobis in illa 
liora quid locniaraini .* non enim vos cstis , qui 
loquimini. sed Spirìtus Patria vestrì, qui loquì- 
tur in vocis. 

S. Aug. de Doetr. Ghrìflt. 1. 4* ^' ^^' 
Orando prò se, ac prò Hiis , quùs est alh^ 
cuturus y. sit orator antequam dictor. 

Idem ibideml 
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È molto da ' di^idenrM , the, coloro , i quaM 
Bono destinati al mìnisterìo deHa predicazione , 
abl)iano dapprinciplb tratta T ek><{umaa dalle 
stesse corgent) , cioè dagli Autori Greci e Latini, 
che sono sempre stati Considerati come «naestri 
beirarte del parlare. 

Tutto il Mondo sa , che V doqneiBa di Sani* 
Ambrogio produsse (;(ùe6U) effetto nell'' ani^io di 
Agostino ancora incantata dalla bellesza.deU'* elo* 
quenea pagana. Il gran' Vescouro predicava al 
suo popolo la divina parola con tante grazie e 
con -tanti vezzi , che tutti i suoi uÀitQi} come 
4la una santa ebbrezza erano rapiti fuor di . se 
etessi. Agostino non cercava neUe sue prediche 
«e non le grazie del discorso , e non la sodezza 
delle «cose^ ma non era in suo poter&fare que- 
sta sèparsoàone : credeva non, aprire il suo in- 
telletto e U suo cuore , che alla bdlezza dd 
dire : ma nello stesso tempo' vi entrava la ve- 
rità, e se ne rendeva ben .presto assòluta padrona. 

Fece egli stesso di poi un simil uso dellVlo- 
quenza ecc. 

MoUin. Maniera d' insegnare e ili studi 
T. IL 

(i4) Doctrinae omnew gentHium non sohim 
simulata y et suptàrstiùosa Jianiénta y grauesque 
sarcinas supefvàeanei laòons habent . . . sed 
eùam ìibercies disdpUnas usui uaitàtis aptiores , 
et (fuaedam morum praecepta utilissima' contir 
runt ; ^jfuae debet ab eis aufèrre ChristìsuìMts ad 
usum justom praedicandi Evangeli! . . . Nam. 
aiàd aìiud ficerunt multi boni fideles nostri? 
tfonne a'tpicimns quanto auro , et argemo , e% 
peste suffardnatu» exicrit de Jegypto .fyprior 



fcrJt - - ■■ m *■ ■**■ -^-♦•» *. 



10$ 

rms Doctor suavissìhius j €t Mariyr teatissimusy 
quanto LacUtntius , quanto Victormus , Opta* 
tas y HUarius'y ut db miVù taccimi • quanto in- 
numeràbiles Qracci? Quod jnwr tpse fidetissi- 
mus Deifiukutus Màyses ficerat y de quo scri- 
ptwà est (^Act. 7. t22. O9 quod erudUus fufrìlk 
omni sapientia Aegyptiorain. 

S. Àug. de Dòctr. Chrìst. L q.- c. 4>- 

' (1^) Alcuni pòi di questi compositori di pre- 
diche y per dir còsi rustiche e plebee , perché 
non sanno far di meglio , ricorrono ai £i*aii 
T.catro ^eUa Vita Umana, e ad altri Zibaldoni 
per Vo^anri de"* materàali ; tirano fuori filze di 
Santi padri , per prqvare una proposizione \ per- 
chè hanno goduta la buona sorte d"* avere • ap- 
presa la Filosofìa barbarica, e quel clic è più 
la Scolastica Teologia : anche di là prendono 
qualche bdla tirata , per dar riputazione alle 
materie. Cosi impastano i loro, discorsi ... • 
Muratori. Dfii pregi dcW Eloq , popoL e. 1 2, 

(16) È un profanarla ( la parola dì Dio ) , 
un prostituirla il farla servire al motteggianien'* 
io , alla maldicenza , al divertiménto del Popo- 
lo ... Se mai conviene Tessere serioso, Scon- 
viene V esserlo in pulpito. Non vi fu mai scena 
men acconcia ji divertire e a fÌEu* ridere ; pe]> 
che v^ è cosa, che domandi d^ esser trattata con 
maggior serietà, die la Morale Cristiana? Non 
6Ì converte col dirertire^ coir eccitare al riso: 
si converte muovendo . spaventando e cavando 
le lagrime. Se alle xone e succeduto .a S. Gian* 
fiiHsostoroo il dir cose sufficienti ad eccitare 
^pialche movimento di rìsp Wfuoì Audittoti^ 
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di qafà maaiera nmi t^è egli alzato dalla spe- 
cie di raduta , che ben sentiva aver fatta ? 

Gilbert neW Eloquenza CrisUatta e. ai. 
^off ifuidem ridetù haec audientcs j ego vero 
in lacrymas erumpa tfidens illomm ùistiHÙvn, 
•t hufUMmodi cwwn, 

S. Jo. Clirys. Hom. 49- '^^ Matth. 
(17) si vis nne fiere, dolendumese 

Primum ipsi ubi . . Ilorat. in Arte P, 
(iSy f^ariis autem illit ìectioniòus quas tJ^Jert 
"paixe et varo uUtur (^ Chrys. "). Cum enim ipse 
semel testificatus sit, se in gratiam qubrpfidamf 
qui ili desiderabant , iectionem Hebrtàcam grae- 
cis literis 'scriptam attulisse : hinc susmcatuium 
tvlinijuitur , ipsum ut quorundam votu , atque 
studtis Jàcent satis , varias itera interpretationet 
in medUum afferre. Lieti aulem Hia a LXX. In^ . 
teìpìttiim versione admodum differant , ab exqui- 
rendo ^ensu ahstitiet ut pluritmim ChtysosÈo* 
mus f quia cum ille ad mores' injbrmandos cw¥^ 
ciotutur, et hicjère unicus illius sii scopus , vton 
multum Juvat ad eam rem isthmec qualis qiàtdi$ 
sii varietasu 

Montfanconiiis in Praef. ad T. V. edi^ 
Paris. S. Jo. Chrys. 
Jia etiam sign^cavit tìebraeus per tUclioneM , 
quam iti.vesùwn gratiam adjeciinus in kctiona 
contcxtus. 

Chiyf in exp^.Pa. 47< 

Si qua autem dieta, quae «^ interpretatione ^ 

9eÌ prqfundiore speculatione emsrent, man ita 

diSgenter ab eo explanata Jiterml : nihU mirum. 

Nam ea quidem , quae auditonun caftui .accty- 



\ 



* ^^m: ^ •* 



107 

fHatenufue i^ertùiekani, nurufuam praetejTnùU, 
X^uamoòr&n mirari subii beatissùmun UUun pì- 
runf, ^uòd semptr m omnibus sermoiiibus suii 
hunc sibi icopufn propóneret, auditorum nempe 
tutSkatem^ caetera avian *vel non curaret, uel 
kyissime attingeret. Sed et iilud~ prae addito^ 
rum utUitate contianpsity quod cUicui t^el sensut 
aUquos ifftorasse , uel ad projundiora quaedam 
penetrare rtfugissef vel id gtnus alia ptxieUi' 
riime videri posset. , 

Fhotias. ' . 
<i9) Per r addietR) le i^Hcàziom in un senso 
stravolto e altiegorieo erano assai alla moda-; 
stimayansi come uno degli «rgòmeoti più belli 
'..del Pergamor 5 . gvire^avano . i Predicatori tìel 
farne Bàaggiore il «umero, e. colui, che. ecce- 
deva j era creduto più dégno di ammirazione: 
oggidì il gusto è cambiato; non è quasi più 
permesso P applicar la Scrittura, che in un fen^ 
proprio e naturale. Se alle vette si prende la 
libertà di. render gr^to il discorso con queste 
specie d^ applicazioni , nelle quali il vivace su- 
pera fl sodo, non si può mai fai'Io coìi su(fi* 
eiente cautèla è riserva temendo, che nel voler 
dar eontrassegni del vostro beif ingegno ^ 
non ne diate deUa vostra poca sayiezza, non 
meno che d^ un desiderio smodato di compsoir 
vivace e recar diletto. 

Bisb^ neW Moquenza Crùtiana e. 7. 
Non dovrebbe il saggio Predicatore adoperar 
quelle celesti parole, se non nel loro sigiiifi« 
«ato letterale, sia per provare qualche dogma da 
credere , o sia per imprimere negli ascoltanti 
qualdiie documento morale . *. . Non sarà tc« 



WT 



iqII 

< 

merita il dire , olle diiesti seDai AUegoricì ed 
Anasonci rìcaTati dalla ScrittiHra nèppur nelle 
Preaiehe han fona alcuna per inaegnarf le ve- 
rità , oonvincere e muovere $ a risenm di quelle 
allegorìe , che trofiamo e^resse nel MCfo Testo, 
e autenticale dallo Spirito Santo . ., . Pia sicuro 
ed utile partito sempre sarà quello de** sacri Ora- 
torì, che non allegano se non passi de^ santi 
Libri nel sen^o letterale. In essi è Dio, che 
pai'la , e non l' ingegno del Predicatore. E nan- 
eano forse passi tali per qualsiyQglia argomento , 
che 81 trevi ? Questi' son gli arieti e le baliste 
proprie per espugnare il- cuor dell'uomo. Ossei^ 
-vate ancora il gran Maestro dell'' Eloquenza Cri« 
stiana, cioè il Orisostomo: P arsenale suo quasi 
aemni^e gli somministra il iplo senso letterale 
de^ divini Libri , senza perdersi egli in produive 
divote immaginazioui ; e fossero parole ^ o fatti ^ 
-ne traeva il Morale con istruzione fondatissìma 
del popolo suo. 

Muratori. De i pngi delT JSloquentM /Nk- 
potare e. 9.' 
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IN MORTE 



D O R D A E 



VIRI CELEBERRIMI 



ELEGIA. 
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iccine, Borda } fugts? <!ura Mii-vi liltora niùn<U 
Aique aroum^ medio quo' cadit ombra die 



Metiria^ popalisque paras communia rerum 
Pondera cominuii^i diaumeranda nota \ 

Nunc obis ? heu ! don hoc socios sparare jubebas, 
Non <]uoa terra caleofl divilu Uesperiae, 

Ut tpcmn possent pul<-hro indulgere labori « 
JSiloa qu08 e ceb«a fontib:u) ErioauM», 

10 
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Rhaetiaque, atqtie italM divenis fimbus orbtfs^ 
Et batavi, et dani miserat imda m^is. 

* 

Vix te yidìmus, et dextrae conjuiigere dextram 
Sorte datum est, yix te, dulcù ainice, ùm^ 

St praeclara inventa tuae perdiscere mentis , 
Quae come, et jucundum ea^plicat alloquiumi 

Ferrea Mora Bordam de cimctis derovet luiiun : 
Tela super clarum lurida visa caput. 

Fec mora, difHcilìs per faaces spiritus exit. 

Non jam pertrepidam labra tenent aniifiain. 

■» 
Ben I miserande, jacet terme data praeda recenti : 
Vidimus , heu I laceri funerìs exuvias 5 

t 

Te, Borda, ad tamulom tacitumnm duximus agmei: 
Injecta est manibus civica. terra piis. 

Jnterea cari vox est audita sodalis, 

Pendula dum starent membra super foveam, 

Qui Comes a tenero tibi Bougainviìlius angui 
Te colit aetemae foedere amicitiae. 
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nie olim, pi^am linqaens, dulcesque penate», 
. Tentayit tumidi longa penda maria ; 

Et totnffl emensus remeatis finibns orbem ■ 
Tecum de ventis plurima disseruit : 

Nunc iafelicem sine luce ara{4exu8 amicum 
In laudes fudit trìstia yerba. tuas. 

Ut mnltas gentes, et multa per aeqndra vectas , 
Non jam bai'barica reneria auctua ope, 

Sed bona aolMcito ait per te tradita nautae 
Machina , qua coelum , qua mare dispiciat. 

£t noTà findat aquaa cita velia gallica navia , 
Ànglia qua aubita carpìtur invidia : 

£t bia in gynun , et qoater angulua ingemin6t)ir, 
Ingentiaque rolae ait rota parva loco : 

Pen4ulaqtte enumerent rapidae momenta diei^^ 
Ut paleat quanto pondere aaxa cadant. 

Benique ut aasidua cura jam metra pararea 
Ineigne Auaomae munua , et Hetperìae , 
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Atqae olim Europae, at<jiie Asiae qamdo ftorea genie» 
Vinciet eoas pu , et hyperboreas. 

Quap dam proffigvCo animo mìser e^KoN^Iùity 
Saepe genu in mediis fletilms in&emuit: 

, Tunc tua mota loco subierant ossa sepulcmm 
Diximus et' tacito pectore , Borda , yale. 

Non ego te credam atygiis in vallibu» umbram 
Ire per obscuroa nocte niente lacne , 

Kec tif^nuisse Wem tnrpi cnm renùge cymbaok 
Qna latrat Yacuus tema per ora eatììB ; 

Ut Comes Archytae philonia regna videret 
Et magni Elysii mensor uterque fores. 

Sed quocamque loco Ratiere ^ ant ultinui viat» 
Astra tibi certis cognita temporibus ; 

Aut prima, unde Tenis, eommuLtns origine fidks 
Neacia yenturì pectora coeca virum } 

Intana te te hac snb terra , Borda , relìnqoo : 
Heu ! Bprda , aetemum' non redititf e , yale. 
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Fide tam» , prMor oua loco praeluitm i«*«. 
Tfireat ocrultum vox inop ina pedcm , 

Si (piÌ5 apollineae icctator venerìt art» , 
Ut rapiat valso membra lepulu «ola , 

Vt Daiatxet fibras, et cassa» unginne vena», 
Sanguine qua magmim ferbuit ingenium. 

Quamquam nec tui^t pario de marmorc aìgnum, 
Ncc taatuiii eanatat per monumenta decus : 

Te,Barda,u3qiiei<ecenscel<>brabit&piaiuperste9, 
Kec deserta tuo noEniae saaa vacaot. 
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I x\ E D I T E 



AURELIO DE GIORGI 
BERTOLA 

Trìncipe dell'Accademia degli Affidati. 

.t\.ui«Iio a cai U Reterà gentile 

Erato pone tra 1' illustri dita { 

Dolce è sentir d'ni^te rtrrde il snono, 

£ il canto , che luir anima aj spande. 

Non io M>n figlio di Caucaef a rupe , 

Ke torpide mi tessono T orecchio 

Le destinate al sivn tremule 6bre. 

Torcer le sento le talia' le Gede 

Augel palustre colla rauca voce; 
Ha alle aoavi scosse agili , e pronte 
, RipetMi r arnonla de' sacri vati. 
Nascon da Ginve ■ vati : hamn da] cielo 
Impeto , e «rasi j e rari in ogni clima 
Rari per ogni età parlano P aurea 
n Favella, che in ciel parlano gli Dei. 



ut 

A un ceniM lor F inmugìni (t!|Hate 
Baliao da) nulla , e in color mille nrolte 
I norellì penùer rt^lon di Iure ( 
Quindi hanno vilA le famoite ìiii]K'eK. 
Più di rpal piramide >' estolle 
n carme Iliaco , e per l' immeiua foga 
De' rovinoù >ecoU Inolia 
Pieno di gloria il fortunato Achille. 
Né aplende meno fra le Greche Gamme 
V autor del latin sangue : opra di Maro. 
Siero al Poeta i linuà inlendtT tutti 
Dd Mire i moti , e le rìpoit^ aedi 
Viiilar drgli ^etti , o *e gU piaccia 
TRnfe e putori btenctìc caoL-iado , 
spargere d' ofror notbime scene. 

Usbergo d' adamante al cor órcouda. 
Dov' è Pavia , dov' È P almo ritiro , 
Ove al tuo Guidi lutinghiera appaire 
M Una donna superba al par di Giuma? 
Quanta pompa di Teizi , e di tesori 
Gli spiegò innanii , e di che doke invita 
Asiait» taoae al generow cara 



L' arbitra delle cose nisfabìl De» ! 
Ma nel peiuier dell' inclita poeta 
Altre figlie di Giove', altre venture 
Teneano impero , e di lor luce aaperao 
Sdegnò F oro miTar , idegnò le genune ^ 
E non curata rimandò Fortuna- 
Datemi un simil cor dive del cuttb , 
E Uaccrà , che il folle ignaro volgo 
D'imititi e 
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IL MUSEO 



DI PRETE CRISPINO 

SONETTO. 
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u che entrar per quest** uscio t^ apparecchi , 
Suppi che senza spendere lKi)orchi 
Qui fé'* un museo qual* mai non vider occhi 
Prè Crispino , a cui il ciel salvi gli orecchL 

Crini di mulo , /e penne ,• ossa di becchi 
Genere , e sabbia , e sterco di ranocchi , 
Vetri , corna , carhon , denti d* allocchi , 
Pelle y peli , peluria , e fichi secchi. 

Queste sono le orrende stregherie , 
Con cai le maliarde nella cuna 
Storpiano i parti delle donne pie. 

Furon trovate al lume della luna 
Negli orti , nelle stalle e - nelle vie \ 
£ poi eh** ebbe il buon liom tanta fortuna 

Non ne perde pur una; 
£ vuol riporle in vasi di majolica 
Per illustrar la storia diabolica. 
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I MASCHERONI 



POEMETTO, 
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lanto de'Masclicroir rorìgin hcììst, 
I^ungi o volgo profan che sellare rvBf 
£ r antica lor gloria, e la noveUa, 
Se vi sarà chi del mio dir si (idi. 
monna Talia di Febo aTma sorella 
S tuo favor questi miei versi guidi,' 
Dammi i pensicr, dammi lo itil sublime^ 
£ gol rimario ti'ovami le rime. 
Tu r Elicona in maschera passeggi 

La commedia ordinando in festa e in riso, 
Ur soverchio splendor cosi correg^ , 
Ovver qualcV altra cosa del tuo viso. 
'P Eanno ofierto le Grazie un de'^lor seggi. 
Né t^han le Muse mai da lor diviso; 
Tauto piace la maschera , che cavi 
S(A quando in r])pocrenc il viso Wi. 

II 
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A qualche solUtzerol maseheraU 

Io potrei farvi, o miei signori, invito 
Dove ognun tien allegra la brigata 
Con sembiante gentil di nuoyo rito. 
Pazzìe facendo tutta la (fornata. 
Posso ancora condurri in altro sito 
Pieno di mascheroni adomi e lieti , 
£ v'' assicuro che staran quieti. 

Deh eortrsi uditor meco venite 

In qualche gran palagio in qualche sai*. 
Dove di se fan moatra insieme unite 
Pittura, e architettura in tutta gala. 
Porte e finestre di bei marmi ordite, 
Insigne galleria, superba scala, 
Si può appena veder che non t^ ammanti 
Di molti mascheron varj e galanti. 

Queir architrave a un mio fratel s' appoggia ^ 
Ahi che geme il meschin sotto V incarca! 
Sostengon gli avi mici quell'* altra loggia , 
Quei che prima insegnaro a far san -marco. 
Tocca al degno nipote in nuova foggia 
Assicurar la spinta di queir arco. 
Serie persone che ti fanno ridere, 
£ dai pcnsier d^ umor F alma dividicC' 



Aóou ici|in4>a \r fontane sue 
Senta il rasnto mio non si^ppi; pone, 
Da qnelle boc<^hc a lai'ghi rivi in giue 
A comiui beneSdo arqua (rasrarre. 
Dorè una è poco se ne melton due ; 
E un be) problèma « potrìa proporre 
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Sorgi mia musa ft più soblime inqsRfa, 
Che il volgo petulante non ti sfir^;i. 
X^ sovrumana origine palesa - 
Dei si grntiH mascheronei fregi , 
Fa chiaro or tn come da Giove appresa 
Abbian 1^ usanza gran signori e regi 
D^ ornar di lai beltà quadri ed «rasa . 
Fontane torrion ville e palazzi., 
il pala2zo di Gbve anticamente . . 

Prima che diroccasse era si vasto ,' 
Che iosicra coi Dei della più alta genie, 
Che vi solcano- star con tutto il fasto , 
Anco potea caj^ir eomodamente 
La canaglia minor senza contrasto. ' 

Era Dorico^ionico 9 ed un piano 
Vi si vedeva d' oi'dine Toscano. 
Interiormente ne^ saloni immensi .. 
Tutto dal Tintosetto era dipinto: 
Vedeansi fior giganti orridi e densi 
Un monte aver di monti al ciel sospinto ^ 
E qui da Giove fulminati e accensi 
Chi star sotto al Vesuvio arso ed avvinto ^ 
£ chi tanto cader sotto Pinferao, 
Quanto è alto da terra il cid supemo. 



Ne i gabinetti suoi V altera Giuno 
Area dipinta la Trojana gueriA. 
Vulcan y Marte ed Apollo avea ciascuno 
Poste in quadri lor gesta in cielo e in terra. 
Ayca pieno le stanze il gran Nettuno 
Di pacsetti che il mar cinge e serra. 
£ ad olio ciascun nume avea pur fatto 
Quel divino pennello il suo riti'atto. 

Tralascio di scoltura altri prodigi '- 

Pe^ quai fórse a nessuno importerà : 

^ £ dico che in la s^nza ove i vestigi 
Dovea arrestar la bassa umanità^ 
V^ cran d"* ultima moda di Parigi 
Sparse maschere mille qua e là 
Sui comò sui tremò sui canapè 
Da potersele porre su due pie. 

Giove di queste maschere prendeva . . 

Or l'una, or P altra nel sortir di casa; 
£d ora il gobbo Anfitrion pareva 
O qùalch' altra anticaglia a testa rasa^ 
Or d'un' aquila il becco si poneva y 
Or una cuffia di monton rimasa^ 
Or cangiando in un toro ì panni' sui 
Prendea le corna per donarle altinii. . 

Il* * 
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lo dico peròliè akun mal non m* intenda ^ 
Che volcnflo gP Iddìi cortesemente 
Dall^ del ciel stelUito azzurra temia 
Scendere a visitar F umana gente , 
Per ricoprir lor maestà tremenda 4 

Atti e sembiante uman 6nser sovcidie| 
E se bestie talor si roller fare , 
Fecer un fallo eh** io non so lodare. 

Or qui do fine al nobile argomento 
Pria che rompa la naye a qualche $c<^IiOit 
Dissi de i mascheron quello che sento 
Per pura verità non per orgoglio. 
Era giunto a un mal passo « son contento 
Che lo saltai senza sporcare il-foglio* 
Or appendo la tromba a quelT anello 
Che tien là in bocca queir amico bello, 
lo volea pur correggere i difetti, 
Prence , cOm' è tuo venerato bando , 
Di chi nel camoval muta gli aspetti. 
Ed impor legge ai mascfheròn cantando i^. 
Ma se un perdon benigno mi prometti 
Mio tristo caso ti verrò narrando. 
Tu pur tu quello che a me tanto spiace ' 
Cortese come sei sopporta in pace. 
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Vogliono Zar )e niai<&(^e a lor itioclo 
. Scrìtto han sul naso : olà , : nessun mi tocche : 
H^nno il viso dì carta e ad un uom sodo 
Kklono in feccia con queir ampio boriche. 
Io che il sapida, con esse in akiin modo 
Non volli pormi a far parole sciocche. 
Pur. feci alcuni tentativi primi 
Sol peb farti veder quant'^io ti stimi. 
Una maschera in piazza io presi in mano } 
Ddla volpe di Fedro V imparai ; 
Sotto la fronte il gabinetto arcano 
Dove nasce il pensicr tosto cercai; 
Ma lotto quella scorzi altro che vìmo-^ 
1^ stanze d"* affittare io non trovai. 
E dissi in fine a quel color si bello: 
Quanta beliezza che non ha cen'ello. 



(i) Dite eran:> i Professori Fontana che in- 
degnavano le Matematiche in Pan^ia^ e a cui 
mandava Masélierorù gli alunni addottrinati 
nella geometria. 

^ (a) Era P argomenio dato dà Bertela PntP- 
npe de^ i^ffitfati. 
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IN m:ob-te 

DI , • 

SALOMONE GESSNER 



IDILLIO. 



P 



rcsso una fonte «d. tramontar del giorno 
S'unir di Tirsi, e di Miron le voci. 
Le dolci voci, che qualor congiunte 
Gli amor di Filli, o i vanti di Mirone 
Cantano al prato, stanno a udir le agnelle 
I vanti di Miron, gli amor di Filli. 
Tirsi fece V invito : il sol s' asconde , 
£ moltissima è V erba , e fresco il vento 
Mosse dal poggio tuo , che non cantiamo ? 
A cui Montan rispose : e quale o Tirsi 
Prenderanno argomento i nostri versi? 
Manda lugubre suon la. mia sampogna 
Quando la tocco e par che si lamenti : 
Aronte è morto. Il ciel lo piange , e i venti : 
Vivo ogni ninfa, ogni pastor lo sogna. 
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Tinsi. 



Perba s^è fatta amara alla mia Reggia, 
E lancia il timo, e i dwi sterpi rode*. 
£ morto Arontc , Aronte chiamar s^ ode 
Non so qual voce , che nell'* antro ecchcggia.'^ 

MOVTAMO. 

Dolcissimo poeta degli amori 

Addio per sempre. Scfuallide'fi Jlieschine" 
Portan la resta negra, e sparso il crine 
Iride ed Egle, e la Brunetta, e Dori. 

é 

Twsi. 

Cerca la primayera il suo poeta , \ 

La primavera che si bella sorge, 
Io crederò, se del suo mal s** accorge 
Come gli altri anni non «ara si lieta. 

MOITTANO. 

Cangia il lugobre suon cara sanipogna, 
Non vvol kfrime Aroate. Il casto Vate 



n primo £i| clie tn i pastor eofiduase 
Suir armonia delle forate camie 
La tenera pietk , P intatta fede 
L^ amor di grato figlio. H nnoro mono 
Appreser pronte, e la virtù s^ udirò 
Oltre Garonna rùuonar le aelvA. 
XeravigUando non piangete, o Ninfe 
Aronte è in cielo, e gii rìncreflce il |iÌAiito. 
Sno molle flauto, e le forate canne 
Ti€ofilo k tien, che Elvesi modi 
Dolce rqpeter ieo Tltale adve.^ 

Tiitt. 

Però le belle ninfe in lieti balli 

Giran tre Tolte al tumulo d' intorno, 
E cantan versi all'* apparir del giórno 
£ fan d'evviva giubilar le valM. 

MovTÀiro. 

Dafni, e Conila mia dai fin dipinti 
Versavan rote, e pure fraghe intatte^ 
E sul musco novel sparsero latte; 
Sparsero latte, e ne spuntar giacinti. 
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T«8I. 

Iri Paltrìer devota sulla tomba 
H panierin delle ciliegie pose, 
E jeri a farvi il nido in quel ^ ascosi 
Una lej^adra e candida colomba. 

MOKTAVO. 

Or non più, Tirsi, che il celeste Carro 
Ha discoperta ornai T ultima stella. 



A3* 

PER delezione' i 

AL CARDINALATO ! 

DI 

t 

DOK CARLO BELLISOMI 

Kersione di un Epigramma greco j 

del Muzio. 

JL/ella porpora sua Roma f* onora : 
Tu TÌnci cH splrndor V ostro latino. 
Eri già grande , oggi più grande ancora 
Ti mira Iberia al «ommo onor vicino. 
Sotto il palagio tuo la riva infiora 
Emulo ari Tcbro in si bel di Tesino: 
Tu suo Cigno maggior de'^socj intanto * 
Odi' destato di tua glona ii caute. 
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À LESBIA CIDONIA 

INVIANDOLE LA SUA OPERA 
SULLE VOLTE 



SCIOLTI. 



Y 



anne mio libro, omaì sottratto il fianco 
Allo stridulo torcluo, ed al pesante 
Maglio , e reciso , ed annodato in schietta 
Candida veste ti presenta al giorno. 
Fermo sostimi T erudita gente 
Che ai volumi noTelli avida corte 
Larga di pronte rigide censure. 
Da te sen fuggiranno, aperto a caso 
Sol una volta ^ e aelle rotte righe 
Trovato scabro d^ algebra importuna 
i molli cacciator di molli detti^ 
Di colorite istorie, e di piccanti 
Criticlie, e tutto il vago gtuol dì Pindo 
Innamorato di canore corde. 

13 
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Non Ugnarti perù. Ma T ale .ipert« 
Ad un più aniito voi, Pìmpla iorniDiita, 
• SormooU Tardile nubi, e nell^ immenso 
Vano ri^o degli antri alcun rintraccia 
Dei furtivi delia terra Figli 
Scopi'itori del Ciclo. A lor t'appresta 
Se mai cesaanilo d' inaeguir per poc* 
Le sanguinose rapide Comete 
Docili al Cren ài nnineri Biit^inni , 
Si riconlaa ancor d' esser morlalì. 
Eflice te se un breve sguardo impetri. 
Tu d'dittica via non segui il corso, 
Kè cfuflsi in nule musiche prescrivi 
Ai minoi' globi intorno al sol volauti 
Le leggi , e i moti dell^ eterea danza. 
Di Venere gli errar tu non wrusi, 

' Ké del masiimo Giove allori'liè il tardtk 
Padre Saturno ancor assale, e tenta 
Ti-arlo a cader dalla più alla sten , 
Dove con 1' astrODomìcbe couftijte 
Lo riposero in tran nnvi giganti. 
Troppo allo, è ancor per te 1' ultimo Urano , 
11 ritrovato padre di Saturno, 
Già Hnarrito per «ceolì. Tu intanta 
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Che altri con 1' occhio il curro ciel misura , 

Visiti in terra col fidato lume, 

€he già accese Archimede, e il buon Toscano 

Accrebbe di vivissime faville 

Cupole, ed archi, e gran palagi e templi , 

Ond^ ergano securi al ciel la fronte; 

Non t1>lgar vanto di volgar fatica. 

Fu desso il Ver , che mi si pose a lato, 

E in brevi tratti colle franche dita 

Segnò le carte di curvate volte , 

£ più che bronzo, e più che marmo saldo 

Die lor d^ arcani numeri sostegno. 

Ma tuo primo dover, tua prima cura, 

Mio libro, sia dov^arde il di più puro 

VÌ8Ìt.ar d** una diva il sacro idbergo. 

U inclita Lesbia tu vedrai , che aggiunta 

Quarta alle Grazie, e decima alle Muse 

I buon cantor sotto il suo lauro accoglie. 

Ivi t"* accctteran facili, e liete 

1? alme cortesi ed al ben far sol nate 

Pezzoli , e Belti-amelli , onde tu porli 

Altero il nome sulla fronte impresso. 

Tu dietro lor avanza , e da virino 

Mira 'il bel Sole, che 1' Orobia illustra, 
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E sovra le belPatti amico splende , 
Di questo sol dietro ad un raggio deti 
L^alpe varcar, e la superba Senna 
Veder se saggio , e fortunato sei. 
Segui la lunga e luminosa via, 
Dove Lesbia posò quando le piacque 
Per brev'^ora lasciar le patrie sponde^. 
E colla sua presenza altrui far fede 
Della nostra ricchezza. Oh quante volte 
n Genio della Diva ancor si gode 
Ire , e tornar di Lei sulle care orme , 
Ed auree prose, e nuove elette rime 
Versar d"* Ausonia , e della Oallia in 8<mo ! 
Tu non aspiri ad altro , altro non chiedi , 
Fuor solo, che aHuoi giudici severi 
Te così dotta, e gentil man predenti» 
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PER NOZZE 

ODE 
ALLASPOSA («) 

Utinam iripudiantibus ad^olet alìsj 

FUivaque coitjugìo t'ùicula pot'tet amor, 

y incula, quae maneant semper^ duni tarda senecUu 
Jnducat rugas , mfciatque comas. 

Alb. TiBt7LL. Lib. 2. Eleg. 3. 

JL/i falce armata la possente mano 
Saturno a suo voler tutto dissolve, 
E r opre s' ergon più robuste invano , 

' Ch^ egli le atteiTa , e le riduce in polve. 

U^son le moli, onde superbo un giorno 
ÌP andava il Tebro , e la Città Latina ? 
Digli arcbì , e i busti , che del tempo a scorno 
Parcano ricusar moile, e raina? 
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(i") La Signora Donna Lawxt, dt^ Matxhes < 

Corti, 



la* 
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Ecco fatti già son pre<U ad ventx» 

I Trofei sculli a lui , che vinte, é <)oiite 
L' Affriche «sponde, dal famoso evento 
Acquisto fé"* di palme, e in un di nome. 

Ed ecco più non son gli augusti marmi 
Di Fabio eretti ad eternar le glorie 
Allor, che di Quirin P Aquile ^^ e ranni 
Onuste fc"* di Puniche vittorie. 

Credilo , o Donila ,* al non fallibil strale 
Del %liuolo del Ciel , caduco , e vano 
È delPArte il vigor. Troppo ha il Mortale 
Suoi colpi a riparar debil la mano. 

Ma il Nume , a cui su V Eliconie arene 
Intreccian serti le canore Divfe, 
E cui le liiupid'^ acque d'Ippocrene 
ScoiTono sacre in le Beozie rive, 

Porse altii mezzi , onde fra i tardi lustri 
Di Lui , che tutto strugge ad onta, e scherno , 
L''altd valor dei Genitori illustri 
Fosse esempio ad ognun chiaro, ed elenio. 
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Ei fu, cke ai carmi d^ addestrar s'accinse 
Dell' Argivo Canlor la voce e i modi, 
£ gucsti poi del grande Acheo dipinse 
L'inclite gesta, il rio dcstin, le lodi; 

Ed ei fé' parte di sua eterna luce 

£ de' bei lauri suoi di Manto al figlio, 
Che poi cantò del buon Dardanio Duce 
Dal Patrio albergo il volontario esiglìo. 

r 

/ 

Se dunque brilla anòor fra i sacri carmi 
Il notne eccelso degli Eroi, che brama 
Stolto' mortai , quando ne' frali marmi 
Tenta di loro assicurar la fama? 

Oh ! anch' io potessi in su le auguste cime 
Dei sacri colK alzar l'incerto volo, 
Che al grave suon vorrei delle mie rime 
Far di Te risuonar gli astri, ed il polo! 

Ma tento invan con le mal tese corde 
Rendere eguale a tua virtude un dono. 
Che di tant'alraa allo splendor discorde 
£ fatto, e langue d'umil cetra il tuono. 
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Ben pr^'mio ayrai tu, che sagace il piede 
Per la via del dover costante muovi, 
£ se coi carnii miei giusta mercede 
Io noA ti posso dar, già in te la trovi. 

Tutto è a se stessa la virtù; fra Tonde 
Impavida i furor d' Affrico mira , 
E s'usuro Turta in su le scabre sponde , 
Unqiia del suo destin geme, e s'addirà. 

Placida in fronte del livor le ardenti • " 

Faci maligne e i fulmini non prezza, 
£ gli aspri inganni , e i menzogneri accenti 
Dei vili adulator conosce e sprezza. 

Non scioglie i voti suoi d^instabil sorte 
Df ir Uom nemica alF aura mal secura ; 
Ma o lieta viva, oppur fra le ritorte 
Tragga i suoi di , la cicca Dea non cura. 

Tu la possiedi o Donna , e Lui bennato , 
Cui dona il Ciel di Te la destra, e il core , 
E te frlire ancor, che in Lui fé dato 
Pregio rgual di virtù , lacci d' Amore. 
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Deh! il Cielo arrìda al bei nodo d^ Imene 
Onde oggi esulta del Ticin la sponda} 
E a consolar la vìva Itala spene, 
Surga progenie d^ almi Eroi feconda : 



£ allora poi dal fortunato EUao 

Kiedan gli Argivi , ed i Latin Cantori , 
E assisi al margo del canoro Anfriso 
Tessano ai nuovi fasti etemi allori; 
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IN MORTE DI MILORDINO (i), 

SONETTO. 

J\\ Milonlino suo , che fu il più bello , 
H più vezzoso cagnolin del mondo 
Squarciato ahi! da molosso furibondo 
Lesbia qui pose il tumulo novello. 
Appunto il dì che il nuziale anello 

Ebbe la Figlia: oh di mesto e giocondo! 
Ogni occhio sia di lagrime fecondo , 
Ogni man sparga fior sul breve avello. 
E troncar non potresti invida Parca 
Lo stame a questa dolorosa vita, 
Or che ogni gioja mia rinchiude un^ arca ? 
A Lesbia basta assai, che seppellita 
Ha quella cara spoglia ignuda e scarca. 
Mentre la dolce figlia si marita ; 

E con ira infinitj^ 
Kon senza frutto ha maledetto ogni osso 
Del malcreato, e perfido molosso, 



(i*) Questo Sonetto fu scritto neW occasione 
cite un grosw mai tino sbranò il cagnolino della 
Marchesa Corti nel giorno delle nozze di sua 
figlioli sicché né fu turbata la festa. 



A coi rompano ÌI dosso 
Le Ire bocche di cerbero mastino, 
Clic vedendo passar quel piccolino 

Piangerà il suo destino : 
Piccoliu di maniere rosi buone , 
Che amoiollirà la moglie di Plutone , 

Perché con un bastone 
In collo al ladra ^^mpcslar si metta. 
Dia mio bel Uilonnn giusta vendetta. 

Addio, vita diletta, 
Occhielli cai'i net musetto nero 
Come (lue stelle nel bujo emisfero , 

OiTcrhi , ond^io dispero 
Trovarne altri si pronti al mio desìrc , 
Bianchi dcnlin, che non sapcan ferire; 

Se non posso in morire 
Vittima del dispetto agro mordace ; 
Voi che sieie già morti , abbiate pace, 



Mori Milord, e ognun «e ne rimenibre, 
n poverino il di quattro Novembre : 
Uopo le None it di due volte quattro 
Nd'iniUc selLiicea uovuita quatUtt. 
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Aon siO^ discaro unire quéslt fscrizicni 
che sono di Mascheroni e PerondoU 
tulio slesso argomeutO. 
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